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Telescopi, binocoli, cannocchiali, microscopi, lenti e

molto altro ancora.

Per maggiori informazioni visita il nostro sito www.starnovel.com

Per conoscere il rivenditore più vicino contattaci allo 045 60 20 750 oppure scrivi a

info@starnovel.com

TELESCOPI RIFRATTORI

Un’ampia scelta di telescopi

rifrattori di alta qualità, adatti per

l’osservazione dei pianeti in alta

risoluzione e del cielo profondo

per riprese ad ampio campo:

NOVEL D.70 F.900

PROGRESS D.80 F.640

PROGRESS D.90 F.500

PROGRESS D.90 F.900

SKY-OPEN D.102 F.1000

PLANET D.127 F.820

PLANET D.152 F.760

PLANET D.152 F.990

APOLOGY-127 APO D.127 F.952

TELESCOPI MAKSUTOV

Telescopi catadiottrici in 

configurazione Maksutov e

Maksutov-Cassegrain, l’ideale 

per coniugare alto potere di

ingrandimento, compattezza

e trasportabilità:

GLOBE MAK D.100 F.1400

GLOBE MAK D.152 F.1900

GLOBE MAK D.203 F.2500

TELESCOPI NEWTON

Una linea completa di riflettori

newtoniani, adatti per il

principiante ma anche per 

l’osservatore evoluto che cerca

uno strumento completo

e versatile:

GLOBE D.130 F.650

GLOBE D.130 F.1000

GLOBE D.152 F.750

PLANET D.203 F.900

PLANET D.254 F.1150

IN OMAGGIO

A CHI ACQUISTA UNO

DEI  NOSTRI TELESCOPI

UN BINOCOLO 
8×40

Scopri la qualità, la cura costruttiva e la convenienza

dei nostri prodotti.

mailto:info@starnovel.com
http://www.starnovel.com
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IN COPERTINA
Una delle prime strabilianti immagini realizzate dal Solar Dyna-
mic Observatory, il nuovo occhio della NASA puntato sul Sole e
destinato a incrementare straordinariamente le nostre cono-
scenze di fisica solare. Altre immagini e spettacolari filmati
sono scaricabili dal sito science.nasa.gov. Per informazioni in
italiano rimandiamo alla nostra news del 22 aprile u.s.
[SDO/AIA, NASA] 
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editoriale

INAF e ACTIONAID sono due
buoni motivi per non disper-
dere l’aiuto che il 5x1000 rap-
presenta. Ai lettori la scelta.

È partita la campagna dell’INAF
per il 5 per mille, una campagna
dedicata alla ricerca nel
suo complesso ma con il
Radiotelescopio SRT in
costruzione in Sardegna
come simbolo. Simbolo
di un’eccellenza scienti-
fica, di grandissima rile-
vanza internazionale,
frutto ed esempio del ri-
levante contributo dei ri-
cercatori italiani alla
ricerca astronomica e
astrofisica mondiale. Ma
anche simbolo delle dif-
ficoltà, in termini di ri-
sorse economiche, in cui
la ricerca scientifica
troppo spesso si dibatte.
Il 5 per mille non potrà
compensare questa
mancanza di risorse, ne-
anche nelle più ottimisti-
che previsioni, ma appunto non
è questo lo specifico obiettivo. Il
5 per mille sarà parte dei contri-
buti necessari a che il lavoro
dell’INAF, attraverso i suoi tele-
scopi, a terra e nello spazio, at-
traverso il suo personale,
scientifico e non, possa andare
avanti, mantenendo quel livello
di qualità che internazional-
mente gli viene riconosciuto, sa-
pendo che conoscere è crescere.

Non potendo dedicare risorse fi-
nanziarie a questa campagna (e
forse sarebbe un controsenso)
cercheremo nella fantasia e nel
passaparola di trovare, tra
quanti aderiscono al 5 per mille,
dei nostri sostenitori. Lo faremo
attraverso il sito, ma anche at-
traverso i social network. Leghe-
remo l’avvio della nostra

presenza come istituzione su Fa-
cebook e Twitter a questa cam-
pagna a favore della ricerca e in
particolare a sostegno del tele-
scopio SRT. Ma non sarà l’unico
obiettivo, cercheremo così di
condividere con il popolo della
Rete quanto si fa nel campo
dell’astronomia a livello mon-
diale. Saremo anche su YouTube
e cercheremo di rappresentarci
in maniera seria, come un ente

di scienza deve essere, ma non
seriosa.
La campagna è partita mentre si
parla di 730, CUD e modello
Unico. Perché è in questi giorni
che si decide. Ma in realtà è un
tirare le somme di quanto fatto,
di buono e meno buono. Lo do-
vremo tenere presente il giorno
dopo la scadenza per la conse-

gna delle dichiarazioni
dei redditi, perché è
quello che facciamo
ogni giorno che dob-
biamo offrire a chi, 
pagando le tasse 
contribuisce al nostro
lavoro, rendendolo sod-
disfatto del suo ap-
porto.
Ecco l’appello di Tom-
maso Maccacaro (nella
foto), Presidente del-
l’INAF: “Perché dare il 5
per mille all’Istituto Na-
zionale di Astrofisica e
alla ricerca di base?
Perché è un investi-
mento, perché i fondi
dati alla ricerca ritor-
nano poi indietro attra-
verso il lavoro che i

ricercatori fanno e che contribui-
sce non solo ad aumentare la
cultura ma anche a produrre la
tecnologia che migliora la nostra
qualità di vita”.

Codice Fiscale dell’INAF:
97220210583. Per ulteriori in-
formazioni chiedi all’Ufficio Rela-
zioni con il Pubblico e la Stampa
06 35533227 o al Caaf o al tuo
commercialista.

I nostri 5×1000
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La tua dichiarazione dei redditi potrà contribuire a cambiare il futuro di migliaia di bambini e delle
loro comunità. La tua firma si trasformerà in lotta alla povertà, in campagne di sensibilizzazione, in
aiuti alle popolazioni colpite da emergenze. 

Farai parte di operazione fame e con ActionAid sosterrai il diritto al cibo per moltissime persone
nel Sud del mondo. Perché la fame è un’emergenza, tutto l’anno, per più di un miliardo di persone.

E tutto questo a te non costa nulla!

DEVOLVI IL TUO 5 PER MILLE AD ACTIONAID

CODICE FISCALE 09686720153
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Sono aperte le iscrizioni alla se-
conda edizione della “Interna-
tional School of Scientific
Journalism and Communica-
tion”, che si svolgerà presso la 
Città della Scienza di Erice dall’8
al 13 maggio. La scuola si ri-
volge da una parte a giovani
giornalisti che si cimentano
nella comunicazione della
scienza, dall’altra ai ricercatori
che quotidianamente hanno bi-
sogno di far capire il proprio la-
voro e desiderano confrontarsi
con il largo pubblico. 
Programma e iscrizione al link:
http://pcaen1.ing2.uniroma1.it/
SchoolJournalismErice/
Contatti: Francesca Casarin,
Maria Rita Ferrazza
e-mail: EISSJC@lnf.infn.it

“Visioni celesti” in
mostra a Roma

C’è tempo fino al 28 maggio
2010 per visitare la mostra “Vi-
sioni Celesti, Scienza e letture
degli astri a Roma” organizzata
dalla Biblioteca Nazionale capi-
tolina con la collaborazione
dell’INAF.  La mostra è stata
prorogata in virtù della grande
affluenza di pubblico.
“Visioni Celesti, Scienza e let-
ture degli astri a Roma” è stata
concepita per mettere in luce
quella parte della cultura scien-
tifica che ha avuto una delle sue
fucine più interessanti a Roma e
in particolare, all’interno della
sede dei Gesuiti al Collegio Ro-
mano, luogo originario della Bi-
blioteca Nazionale, fino ad
arrivare agli ultimi decenni di
evoluzione della scienza della
capitale, ben rappresentati dai
due Istituti INAF romani.
Sono dunque esposti nelle sale
della Biblioteca calendari e lu-
nari, orologi solari e meridiane,
atlanti celesti, testimonianze
della cultura cinese e araba,
trattati di astrologia, libri e ma-

noscritti inediti di astronomia:
tutti oggetti che rievocano lo
scenario seicentesco della cul-
tura romana, dove scienza e let-
tura degli astri si svolgevano
parallelamente.
Nelle ultime sale sono infine
esposti gli ultimi decenni della
scienza degli astri e dell’esplo-
razione spaziale, con alcuni mo-
delli di missioni spaziali INAF
(come le copie in scala del tele-
scopio Herschel e della missione
Rosetta e il grande modello del
satellite Integral) e preziosi re-

perti “storici” di strumenti spa-
ziali, messi a disposizione e rac-
contati dal Gruppo EPO
IASF/IFSI dei due Istituti astro-
fisici romani. Per maggiori infor-
mazioni: e-mail biblioteca.ca-
pitolina@comune.roma.it

Giornalismo scientifico
a Erice

mailto:biblioteca.capitolina@comune.roma.it
mailto:biblioteca.capitolina@comune.roma.it
mailto:EISSJC@lnf.infn.it
http://pcaen1.ing2.uniroma1.it/SchoolJournalismErice/
http://pcaen1.ing2.uniroma1.it/SchoolJournalismErice/
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http://www.sator-astronomia.it


NortheK DK 230 f/12

per tutte le informazioni su questo
telescopio e sulla nostra intera

produzione di strumenti per
astronomia, visita il nostro

sito www.northek.it oppure 

contattaci info@northek.it

tel. +39 (0)1599521

made in Japan?
no, made in Italy!

mailto:info@northek.it
http://www.northek.it
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Il 15 maggio si terrà il MEE-
TING EAN – European Astrosky
Network, sul tema: “PROGETTI
EAN 2010-2011” con il contri-
buto di NATURA & Co.
Tutta la manifestazione sarà in
diretta sul web dal sito:
www.crabnebula.it

Il Meeting si svolgerà negli orari
10:00-13:00 e 15:00-17:30)
presso l'Osservatorio Astrono-
mico di San Giovanni Persiceto
(BO) - Vicolo Baciadonne 1, in
collaborazione con il Gruppo
Astrofili Persicetani e l'Associa-
zione Crab Nebula di Tolentino
(MC), aperto al contributo di
tutti gli appassionati:
PARTECIPA ANCHE TU!

Il programma di massima del
Meeting (in fase di definizione)
è il seguente:

1) Discussione sul progetto
"Terre del Cielo - Worlds of the
Sky" sull'osservazione dei tran-
siti extrasolari, alla luce della
collaborazione instau-
rata, già da qualche
mese, con gli Osserva-
tori INAF di Brera e
Palermo e con nume-
rosi Enti italiani e stra-
nieri che si occupano
di ricerca e divulga-
zione astronomica. 
Le precedenti espe-
rienze a livello euro-
peo, maturate con il
progetto “EXTRASO-
LAR LIVE!”, nel 2007-
2008 e quello attuale in atto,
hanno dimostrato che, almeno
nell'ambito delle ricerche sui
transiti di pianeti extrasolari, è
possibile programmare delle at-

tività divulgative, didattiche e di
ricerca di notevole interesse
non solo a livello nazionale ma
anche, e soprattutto, internazio-
nale. 
Il progetto ha mobilitato l’atten-
zione di un ampio pubblico, co-
stituito da appassionati di
astronomia, studenti ed inse-
gnanti che da ogni parte d’Eu-
ropa (ma non solo, anche dagli
USA, America latina, ecc.)
hanno visionato i video su You-
tube, in italiano, inglese e ci-
nese, realizzati dagli Osservatori
di Brera, Palermo e EAN per
pubblicizzare l’evento. 
Occorre poi ricordare le migliaia
di visite che si sono avute al
sito www.crabnebula.it, già di-
versi giorni prima delle date
proposte per l’osservazione
pubblica in diretta sul web a
cura degli astronomi di Merate e
di EAN. 
Un ulteriore sforzo è stato com-
piuto da astronomi ed esperti
del software dell'Osservatorio di
Merate (tra i quali ricordiamo,
Stefano Covino e Paolo
D’Avanzo) che hanno preparato
un database che accoglierà
tutte le informazioni relative a
transiti extrasolari passati e fu-

turi (immagini, curve di luce,
file di testo, ecc.). 

2) Video-corso di astronomia,
introdotto da Angelo Angeletti.

Suggerimenti per la realizza-
zione dei video, l’idea è di strut-
turarlo in tre aree tematiche: 
a) gestione osservatori e plane-
tari 
b) Elementi di astronomia gene-
rale 
c) Programmi e tecniche di ri-
cerca per amatori evoluti 
Ogni area tematica si svilupperà
in 10 lezioni video di 1h 30m
ciascuna (orientativamente, 15
ore per ogni area tematica; 45
ore l'intero corso) 
I docenti del corso saranno
trenta esperti, scelti tra i più
preparati astronomi ed astrofili
nelle singole aree toccate dal
corso 
Stiamo individuando i 30 temi
oggetto delle lezioni. Ogni le-
zione dovrà avere una struttura
agile di tipo documentaristico. I
relatori, dopo aver concordato
con noi il canovaccio della le-
zione (Angelo Angeletti ne pre-
parerà una di riferimento
sull'osservazione dei transiti ex-
trasolari, che servirà da mo-
dello), dovranno realizzarlo in
proprio con l'ausilio di una nor-
male videocamera. 
Il corso dovrebbe essere distri-
buito entro la metà del 2011. 

Stiamo studiando la possibilità
di distribuire il corso in DVD op-
pure sul web con la richiesta di
un piccolo contributo. 
Stiamo anche valutando la pos-

Meeting EAN
Progetti 2010-2011

http://www.crabnebula.it
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SPAZIALE!
Astronomia in mostra

Trento, Museo Tridentino di
Scienze Naturali, fino al 30
giugno 2010

Orario 10-18. Apertura: tutti i
giorni, escluso i lunedì non fe-
stivi. info: www.mtsn.tn.it
Inaugurazione: venerdì 29 gen-
naio, ore 18:00.
Un viaggio coinvolgente lungo
l’evoluzione dell’astronomia, dai
suoi esordi fino al futuro. Un
viaggio da protagonisti e non
da spettatori. Imparando, di-
vertendosi. Che è poi un viag-
gio, non meno affascinante,
nella rappresentazione che della
natura si è andata creando
l’umanità. Non tralasciando i
viaggi che nell’immensità side-
rale si possono compiere, e si
sono 
sempre compiuti, con le ali 
dell’immaginazione.
Lo propone il Museo Tridentino
di Scienze Naturali di Trento
con “SPAZIALE! Astronomia in
mostra”, esposizione che non
mancherà di calamitare nella
struttura di via Calepina, nel
cuore della città, curiosi, appas-
sionati, conoscitori e persone al
primo contatto con la materia,
grandi e piccini, dal 29 gennaio
al 30 giugno 2010. 
Sarà una mostra effettivamente
formato famiglia, realizzata da
esperti per offrire, come do-
vrebbe fare ogni esposizione in-
telligentemente “comunicativa”,
informazioni puntuali, precise,
essenziali attraverso modi invo-
glianti a farle proprie.
E tutto intorno al fulcro rappre-
sentato dalla mostra, un fitto
insieme di attività collegate di
grande interesse: spettacoli
scientifici, rappresentazioni tea-

trali, corsi di astronomia per in-
segnanti e famiglie, osserva-
zioni programmate in concomi-
tanza di particolari avvenimenti
astronomici, l’apertura, a quota
1400 metri, sul Monte Bondone
che sovrasta Trento, del nuovo
osservatorio alla “Terrazza delle
Stelle”. Ma anche l’emozione
pura di osservare le stelle ad
alta quota, in nottate di osser-
vazione e parole presso i rifugi
alpini della Sat (Società alpinisti
tridentini); un progetto sul ter-

ritorio denominato “stelle in bi-
blioteca” e tante altre occasioni,
per un anno tutto a contatto
con i corpi celesti. 
L’esposizione si articola su cin-
que sezioni, introdotte ciascuna
da un “testimonial” d’ecce-
zione: Aristotele, Isaac Newton,
Edwin Hubble, Jocelyn Bell sino
al potente Kwaij, Cavaliere Jedi
dell’universo di Guerre Stellari.
Il personaggio di Artistotele in-
trodurrà alla prima sezione, de-
dicata al pensiero antico dalle
origini al Medioevo, attraver-
sato dalle scoperte di greci e
arabi: il rapporto antichissimo
tra uomo e cielo, le prime testi-

sibilità di rilasciare un attestato
previo "esame" di valutazione
che potrebbe essere svolto in
videoconferenza. 

3) La ricerca astronomica con
sistemi di acquisizione alta-
mente automatizzati. 
Si discute della possibilità di
mettere in rete un numero con-
sistente di telescopi, da nord a
sud, gestiti con il software RI-
CERCA. Si punta a connettere
alcune decine di strumenti. Si
analizzano gli ambiti di ricerca
resi possibili da questa configu-
razione strumentale. 

4) La realizzazione di un TG
Astronomico sul web. 
Sarà discusso il progetto di un
notiziario settimanale di infor-
mazione astronomica sul web,
con un taglio giornalistico, per
diffondere annunci e comunicati
di interesse sia nazionale che
europeo. Le notizie e gli even-
tuali filmati sono fornite dagli
stessi utenti, in occasione di
convegni professionali od ama-
toriali, Star Party, conferenze,
osservazioni di eventi eccezio-
nali, Maratona Messier, ecc. Le
informazioni proverranno dal
web, dalle Associazioni, dai sin-
goli e dagli Osservatori (anche
professionali). 
E' prevista la conferenza di un
giornalista televisivo.

IMPORTANTE 
Ogni punto dell'agenda sarà in-
trodotto da almeno due inter-
venti di 20 minuti ciascuno,
tenuti da esperti. Inoltre,
ognuno dei punti sopra riportati
sarà oggetto di un dibattito
aperto al contributo di tutti gli
intervenuti.
Partecipa alla discussione! inter-
vieni anche tu! per partecipare
scrivi un mail a: eanweb@crab-
nebula.it.

mailto:eanweb@crabnebula.it
mailto:eanweb@crabnebula.it
http://www.mtsn.tn.it


TecNoSky Sede: via Fubine, 79 - 15023 - Felizzano (AL) Tel. 0131772241 - email info@tecnosky.it Sito www.tecnosky.it

Astrografo Ritchey-Chrétien GSO 10"

Il nuovo Ritchey-Chrétien GSO da 10" si pone come punto di riferimento per gli astrofili
evoluti che cercano uno strumento ottimizzato per la fotografia deep-sky ma ad un
prezzo ancora accessibile.

Caratteristiche principali:

Schema ottico: Ritchey-Chrétien originale con primario e secondario iperbolici 
Specchio primario e secondario: Quarzo, alluminatura ad alta riflettività 99% con tratta-
mento protettivo. Qualità ottica pari a 1/12 λ sulla superficie o superiore. Testati Zygo 
Ostruzione: 112 mm (44%)
Campo illuminato: 30 mm, 60 mm con spianatore 
Intubazione: Alluminio 

Diaframmi interni: ottimizzati al computer per eliminare qualsiasi ri-
flesso 

Collimazione: su secondario e primario (precollimato in laboratorio)
Focheggiatore: di nuova concezione "monorail" da 3 " con ridu-

zione 1:10, migliorato per garantire carichi senza flessioni fino
a 7 kg 

Peso: 15 kg 

Doppio supporto a coda di rondine tipo Losmandy, uno nella parte

inferiore del tubo per collegarlo alla montatura e uno nella parte

superiore per collegare un eventuale telescopio guida. 

3 ventole di acclimatazione.

L’astrografo è disponibile anche nelle versioni: 

Ritchey-Chrétien GSO Carbon Fiber 8"

Ritchey-Chrétien GSO 6"

http://www.tecnosky.it
mailto:info@tecnosky.it


La nuova gamma di strumenti di altissima qualità

basati su ottiche apocromatiche 

e semi-apocromatiche

Rifrattori da 80 a 130 mm e binocoli da 70 a 100 mm

SeRIe ReDSTAR

Telescopi basati su tripletti
apocromatici di altissima

qualità, focheggiatori dual speed,
e inoltre montature e

accessori dedicati.

Binocoli di grande diametro con
obiettivi costituiti da tripletti
apocromatici, visione a 45°

e oculari intercambiabili
con focheggiatore

indipendente.

SeRIe BLUeSTAR

Il top della gamma Argaeus:
tripletti apocromatici,

elevatissima precisione
meccanica, montature ed

accessori dedicati.

Binocoli con obiettivi
semi-apocromatici (tripletti)
con visione a 45° o a 90° con

oculari intercambiabili
e tanti accessori
forniti di serie.

SeRIe GReeNSTAR

Telescopi semi-apocromatici
compatti e leggeri, compagni
di avventure astronomiche

con accessori progettati
ad hoc.

Binocoli con obiettivi
semi-apocromatici, visione

a 90° e oculari fissi o
intercambiabili
a seconda del

modello.

http://www.caelum.it
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monianze storiche di misure
astronomiche, il sistema tole-
maico e la filosofia di Aristotele,
appunto.
Sarà quindi la volta dei grandi
scienziati del passato, moderni
nel loro pensiero critico: Coper-
nico e Keplero, Cartesio, Galileo
e Newton (testimonial della se-
zione) e della nascita del me-
todo scientifico.
La terza sezione, presentata da
Edwin Hubble, padre della co-
smologia, sarà riservata al pen-
siero moderno, da Maxwell ad
Einstein: l’elettromagnetismo,
la relatività e il Big Bang, i
nuovi strumenti scientifici e il
nuovo volto dell’universo.
Al pensiero futuro sarà dedicata
la quarta sezione: le ricerche di
confine della scienza e le pro-
spettive teorico/sperimentali
dei prossimi anni. La cosmolo-
gia e la ricerca di pianeti extra-
solari, l’esplorazione spaziale e i
nuovi mezzi di propulsione che
ci porteranno, forse, tra le
stelle. Per questa sezione il
ruolo di testimonial sarà affi-
dato alla celebre Jocelyn Bell,
scopritrice delle pulsar. 
La fantascienza come precur-
sore di possibili, future cono-
scenze sarà il tema della
spettacolare quinta ed ultima
sezione. 
Un territorio immenso, quello
della fantasia e della fanta-
scienza, da Verne a Star Trek,
introdotto da un Cavaliere Jedi
di Guerre Stellari. In mostra
molte suggestioni derivanti
dalla fiction letteraria e cinema-
tografica, indagata nel suo rap-
porto con la scienza. Viaggi fra
le stelle e nel tempo, incon-
gruenze e intuizioni scientifiche.
All’interno della mostra si potrà
diventare piloti di una sonda
spaziale, manovrarla nello spa-
zio, o passare vicino ad un buco
nero, venendone spaventosa-

mente inghiottiti. O ancora
guardare la nostra immagine ri-
flessa su di uno specchio lunare
così come ascoltare la nostra
voce giungere in ritardo da
mondi lontanissimi: potremo
anche compiere dei prodigiosi
salti sul muro della gravità,
come se fossimo sulla Luna o
su Marte. Con Galileo riproporre
l’esperimento sulla caduta dei
gravi, o entrare nel territorio
dell’astrologia, potendo creare il
proprio personalissimo oro-
scopo e scoprendo se c’è qual-
cosa di vero [non c’è! N.d.R.].
Si andrà poi alla scoperta di
tutti i segreti dei telescopi os-
servando ciò che questi potenti
occhi artificiali ci mostrano, fino
ai confini dell’universo, dove
giungeremo a bordo di fanta-
scientifiche astronavi.
Il 14 maggio ci sarà un ospite
d'onore al Museo Tridentino di
Scienze Naturali, l'astronauta
trentina SAMANTHA CRISTOFO-
RETTI, prima astronauta ita-
liana e terza in tutta Europa.
Samantha Cristoforetti, tra le
prime donne a diventare pilota
militare, parlerà della sua espe-
rienza di candidata a una futura
missione spaziale e dell'adde-
stramento militare che sta com-
piendo in Germania, in vista di
questa incredibile possibilità.
E per i più piccoli? A loro sarà
dedicata, a partire dal mese di
aprile, ogni giovedì, l'entusia-
smante BATTAGLIA SPAZIALE
CON MERENDA, un'indagine per
salvare il pianeta Terra in com-
pagnia di un misterioso perso-
naggio venuto dallo spazio. I
bambini dovranno affrontare e
risolvere indovinelli e semplici
quesiti per scoprire chi ha mu-
tato il normale ordine delle
cose. Infine, anche l’ormai tra-
dizionale e apprezzata NANNA
AL MUSEO, si trasformerà in
una nanna "spaziale"!

Dal 4 al 7 maggio 2010 si terrà a
Napoli il 54° Congresso Nazio-
nale della Società Astronomica
Italiana (SAIt), dal titolo 
“L'astronomia italiana: prospet-
tive per la prossima decade”.
Il Congresso si terrà presso
l'INAF-Osservatorio Astronomico
di Capodimonte, in Via Moiariello
16. Nel corso del Congresso sa-
ranno trattati i temi principali
della ricerca astronomica in Ita-
lia, dando risalto ai progetti di
astrofisica finanziati da enti quali
UE, ASI, INAF, MIUR. 

Le sessioni orali prevederanno
presentazioni su invito e contri-
buti; sarà attiva anche una se-
zione per i poster.
Il Congresso sarà la sede idonea
per fare il punto della situazione
programmatica e scientifica del-
l'Astronomia all'affacciarsi della
seconda decade del millennio:
una tavola rotonda sarà dedicata
alla discussione di questi 
aspetti. Come di consueto,
ampio spazio sarà dato alla di-
scussione sull'insegnamento del-
l'Astronomia nell'ambito dei 
programmi didattici per le scuole
dell'ordine superiore. Per infor-
mazioni: sait2010@na.astro.it.

54° Congresso SAIt
a Napoli

mailto:sait2010@na.astro.it
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Da maggio a settembre, ogni
martedì (escluso l’ultimo mar-
tedì del mese), alle ore 21:00,
sarà aperto al pubblico l’Osser-
vatorio astronomico Serafino
Zani, situato sul colle San Ber-
nardo di Lumezzane Pieve
(Brescia). L’ingresso è libero. Il
programma delle serate pre-
vede proiezioni a tema (il pro-
gramma è nel sito www.astro-
filibresciani.it) seguite dalle os-
servazioni al telescopio. 
Sabato 15 maggio, alle ore
21:00, al Planetario di Lumez-
zane (Brescia), in via Mazzini
92, è in programma una proie-
zione sotto la cupola del Plane-
tario dedicata alle favole
celesti. L’iniziativa ha luogo in
occasione dell’apertura serale
dei musei lombardi. 
La prenotazione è obbligatoria
al numero 3332793190 (dopo
le ore 18:30).

Iniziative dell’Unione
Astrofili Bresciani

A Padova il Premio
letterario Galileo

Si è tenuta venerdì 22 gennaio,
nella sala Paladin di Palazzo Mo-
roni (Municipio di Padova), la riu-
nione pubblica della Giuria
scientifica della quarta edizione
del Premio letterario Galileo per
la divulgazione scientifica 2010.
La Giuria, quest’anno presieduta
dal prof. Paolo Rossi, ha scelto le
cinque opere finaliste fra 84 pro-
poste presentate dagli stessi giu-
rati. “Anche il numero di
segnalazioni – ha commentato il
prof. Paolo Rossi – è segno di un
nuovo interesse per la divulga-
zione scientifica. Si tratta di un
fenomeno relativamente nuovo in
Italia. Questo tipo di editoria era
stato infatti messo in qualche
modo fra parentesi per un lungo
periodo a causa di una presenza
troppo massiccia di una imposta-
zione culturale dovuta a Croce e
Gentile. Oggi, anche tra gli scien-
ziati si è diffusa la consapevo-
lezza che è bene allargare le basi
della cultura scientifica e non li-
mitarsi alla ricerca di frontiera.”
Professore emerito di Storia della
Filosofia dell’Università di Firenze,
accademico dei Lincei, uno dei
più importanti storici italiani della
scienza e recente premio Balzan
2009 per la Storia della scienza,
Paolo Rossi succede alla presi-
denza della Giuria a Umberto Ve-
ronesi, Carlo Rubbia e Margherita
Hack. 
“La divulgazione scientifica - ha
detto il sindaco di Padova Flavio
Zanonato - è un po’ la ceneren-
tola dell’editoria, eppure è una
componente fondamentale della
cultura. Per questo va aiutata. La
cultura scientifica consente infatti
un confronto di tipo razionale, e
non di pura contrapposizione tra
diverse teorie, e questo è un fat-

tore importante per la convi-
venza in una comunità.” 
Ecco la cinquina selezionata dalla
Giuria scientifica, ora al giudizio
della Giuria popolare, composta
da circa 2500 studenti delle IV
superiori di tutte le Province ita-
liane. I Geni altruisti. Come il
DNA può essere usato per miglio-
rare la nostra vita - di Gabriele
Milanesi (Mondadori, 2009). I
vaccini dell’era globale - di R.
Rappuoli e L. Vozza (Zanichelli
2009). Il fascino della matema-
tica. Un viaggio attraverso i teo-
remi - di Antonio Ambrosetti
(Bollati Boringhieri 2009). La
Guerra dei Buchi Neri -di Leonard
Susskind (Adelphi 2009). La let-
tera di Pascal. Storia dell’equa-
zione che ha fondato la teoria
della probabilità - di Keith Devlin
(Rizzoli 2008).  
Il 5 maggio a Palazzo della Ra-
gione di Padova l’ultimo atto con
la proclamazione del vincitore
Premio Galileo 2010.
Per maggiori informazioni: Studio
Lavia – 0498364188
francesco.nosella@studiolavia.it

mailto:francesco.nosella@studiolavia.it
http://www.astrofilibresciani.it
http://www.astrofilibresciani.it
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l’automazione del telescopiol’automazione del telescopio★★ ★★

Finalmente un sistema per l’automazione

del telescopio di ultima generazione 

con prestazioni eccezionali ad un 

costo contenuto.

L’unico sistema del genere ad offrirti un

completo SDK con sorgenti e librerie.

Richiedici una dimostrazione presso la 

nostra sede o presso un rivenditore

a te vicino.

telefono 050 711 126

e-mail info@dta.it sito www.dta.it

SPECIFICHE DEL PRODOTTO

✓microstep 200000 passi/giro 2A RMS per fase

✓ frazionamento dei motori da 400 a 200000 passi/giro in 500 passi

✓ corrente di fase dei motori da 0 a 2A (2.8 di picco)

✓ sofisticato PEC in modalità sincrona e non

✓ ingressi per encoder opto-isolati

✓ ingressi per autoguida e joystick opto-isolati

✓ alimentazione 12-30 Volt

✓ cataloghi di base: NGC2000, 50 stelle, pianeti, Sole, Luna

✓ catalogo utente definibile da 128 Kbyte (7000 oggetti)

✓ LX200 compatibile

✓GPS integrato

✓ LCD 20 caratteri per 4 righe

✓ interfaccia RS232 e USB

✓ software di gestione aggiornabile da PC

✓ SDK completo di sorgenti e IDE

http://www.dta.it/palomar_it
mailto:info@dta.it
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Non si può certo arrivare ai
livelli di punta rappresentati
dall’immagine di apertura,
ma anche la spettroscopia
praticata a livello amatoriale
può fornire risultati scientifi-
camente validi, e questo arti-
colo ne è la dimostrazione.

articoli

Fra le pagine de l’Astrofilo è già ap-
parso un bell’articolo di Chiara Riedo

sulle applicazioni astronomiche di uno
spettroscopio autocostruito. Qui cerche-
remo ora di evidenziare che un astrofilo
può ottenere risultati utili anche dal
punto di vista scientifico con uno spet-
troscopio progettato e costruito “in
casa”, senza dover dilapidare un patri-
monio nell’acquisto di uno strumento
professionale. 
Lo spettroscopio è uno strumento ottico
in grado di formare uno "spettro" di vari
colori scomponendo la luce proveniente
da sorgenti le più disparate: un solido in-
candescente, la fiamma di una candela,
il bagliore del Sole, una stella, una ne-
bulosa o una cometa (tanto per citarne
solo alcune). 
Ad ogni colore che compare nello spet-
tro corrisponde una ben determinata
lunghezza d'onda della radiazione di ori-
gine. La luce di una lampada ad incan-
descenza dà luogo ad uno spettro "con-
tinuo" i cui colori si susseguono senza
soluzione di continuità, mentre per altri
corpi (e questo è il caso degli oggetti
astronomici) lo spettro continuo appare
solcato da righe scure, più o meno mar-
cate, come se in quelle posizioni la ra-
diazione fosse assente o fortemente
attenuata. Altre volte al posto delle
righe scure compaiono righe brillanti.
La modesta potenza dei telescopi posse-
duti dalla maggior parte degli astrofili ha
da sempre costituito il freno principale al

diffondersi di un concreto interesse per
la spettroscopia astronomica, con l’ovvia
eccezione per quella solare.
Oggi però, con l'avvento dei sensibilis-
simi dispositivi di ripresa basati sulla tec-
nologia CCD e CMOS, un interessante
lavoro di spettrografia stellare a livello
amatoriale può essere portato avanti
perfino con piccoli telescopi, dell’ordine
dei 10 centimetri di diametro. 
La costruzione di uno spettroscopio per-
fettamente funzionante è alla portata
degli astrofili “evoluti”: i costi sono con-
tenuti e le difficoltà costruttive sono de-
cisamente minori di quelle che si devono
affrontare (specie dal punto di vista
meccanico) nella costruzione di un buon
telescopio. La difficoltà maggiore, sem-
mai, è quella di procurarsi un buon pro-
getto esecutivo.

Il progetto e la realizzazione 
dello spettroscopio

Il nostro spettroscopio, che utilizza come
elemento disperdente un prisma di
quarzo tipo Littrow retroriflettente, è
stato progettato per essere applicato al
telescopio Ritchey-Chrétien di 500 mm
di diametro (f/8), in dotazione presso il
Centro Astronomico di Libbiano (comune
di Peccioli, Pisa) e gestito dalla Associa-
zione Astrofili Alta Valdera. 
Com'è noto, il quarzo, a differenza del
vetro, è trasparente alla radiazione UV.
Per evitare l’effetto assorbente del vetro
in questa banda spettrale, abbiamo de-
ciso di adottare uno specchio sferico, in
luogo del classico doppietto acromatico.
Ne è risultato uno strumento ad autocol-
limazione (il collimatore funge anche da
obiettivo della camera CCD), dal tipico
schema a “W”. Questa configurazione (si
veda lo schema alla pagina seguente)
assai compatta consente, tra l’altro, di
minimizzare peso e ingombro. 
Il fascio luminoso convergente, prove-
niente dal telescopio, viene focalizzato
sulla fenditura, oltrepassata la quale di-
venta divergente e, con la stessa ango-
lazione, va ad illuminare una metà dello
specchio collimatore, dal quale viene ri-

Evidenza
delle righe
spettrali regi-
strate nell’in-
frarosso al-
l’interno della
Nebuosa di
Orione con lo
spettrografo
HIFI dell’os-
servatorio
spaziale Her-
schel nel mar-
zo scorso.
[ESA, HE-
XOS, HIFI
Consortium]



flesso e inviato verso il prisma. Poiché si
è fatto in modo che il fuoco del collima-
tore coincida con la fenditura, i raggi che
raggiungono il prisma sono “collimati”,
ossia paralleli. Il prisma rifrange e riflette
all’indietro il fascio luminoso, separato
ora nelle varie lunghezze d’onda, cia-
scuna delle quali, ancora formata da
raggi paralleli, va ad illuminare l’altra
metà del collimatore che, di rimando, li
focalizza nel piano in cui si trova il sen-
sore: è qui che si forma lo spettro. 
Lo spettro è dunque costituito da un sus-
seguirsi continuo di immagini della fen-
ditura riprodotta nei vari colori. 
È intuitivo che quanto minore è l’aper-
tura della fenditura, tanto maggiore sarà
la possibilità di discriminare tra loro due
lunghezze d’onda adiacenti (potere riso-
lutivo). 
A questo punto, possiamo fare un breve
cenno sul potere risolutivo dello stru-
mento, che dipende dal diametro della
centrica o macchia di diffrazione dell’im-
magine stellare, il quale per essere teo-
ricamente molto piccolo (dell’ordine dei
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10 micrometri) può
dare l’impressione di
una risoluzione ec-
cellente. Accade pe-
rò che, nella realtà,
l’effetto della turbo-
lenza atmosferica ar-

rivi ad allargare la macchia di diffrazione
anche di 10 volte. Inoltre, sulla risolu-
zione incide la dimensione dei singoli
pixel del sensore, nel caso in cui essi su-
perino le dimensioni dell’apertura della
fenditura. 
Il prisma utilizzato nella costruzione del-
lo spettroscopio ha un angolo rifrangente
di 31,5° e una base di 32 mm; la faccia
di ingresso misura 50x60 mm e forma

articoli

Lo schema ottico dello strumento, che

rivela una configurazione ad autocollima-

zione catottrica.

Ecco come si pre-

senta esternamente

lo spettrografo ap-

positamente co-

struito dall’Ing.

Vittorio Lovato per il

telescopio Ritchey-

Chrétien 500 mm f/8

del Centro Astrono-

mico di Libbiano.
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un angolo di circa 42° rispetto all’asse
ottico. Il percorso di andata e ritorno
della luce al suo interno fa sì che risul-
tino raddoppiati sia la dispersione, sia il
potere risolutivo dello strumento. Tanto
per fissare le idee, un prisma di questo
tipo è teoricamente in grado di separare
tra loro due righe spettrali distanti 0,6 Å
nel blu-violetto e 4 Å nel rosso. La di-
spersione media reciproca è di circa 200
Å/mm sul piano focale (2 Å/pixel, con
pixel da 10 micrometri), tenendo pre-
sente che la dispersione di un prisma è
maggiore nel blu che nel rosso.
Il prisma è assemblato su di un supporto
girevole appoggiato ad un perno ad ago

solidale con il fondo della custodia dello
spettroscopio. Un dispositivo, visibile
nella foto qui sopra, permette di variare
dall’esterno l’angolo di incidenza del pri-
sma, consentendo di far transitare sul
sensore lo spettro in tutta la sua lun-
ghezza.
Il collimatore è uno specchio sferico da
60 mm e focale di 200 mm (foto a pag.
20). Il rapporto focale (f/3,3) è più a-
perto di quello del telescopio (f/8) e que-
sta è una delle condizioni da rispettare
in tutti gli spettroscopi ad autocollima-
zione, per ottenere la massima effi-
cienza. 
Infine, ci sono due specchietti piani de-
viatori (in alto a pag. 21) di forma rettan-

golare di 22x24x2 mm (ma andrebbero
bene anche quelli di forma ellittica),
posti uno all’ingresso e l’altro all’uscita
del cammino ottico.
Per quanto riguarda la fenditura, benché
teoricamente non necessaria nel caso
delle stelle, essa è peraltro utile nel con-
trastare la perdita di risoluzione quando
vi è molta turbolenza. È invece indispen-
sabile nella ripresa dello spettro solare,
dei pianeti e per ogni tipo di oggetto
esteso. 
Il nostro progetto prevede una fenditura
ad apertura variabile, acquistata sul
mercato dei surplus ottici negli USA, di
ottima fattura e di costo molto conte-

nuto. Le sue ridotte
dimensioni hanno
consentito di allog-
giarla all’interno del
raccordo da 2” di col-
legamento al telesco-
pio, con possibilità di
manovra dall’esterno
(in basso a pag. 21):
un assemblaggio mol-
to robusto e com-
patto. Di fronte alla
fenditura, della quale
occupa circa metà al-
tezza, è collocato un
microprisma da 4
mm, che all’occor-
renza provvede a far
transitare attraverso

la fenditura medesima, e in parallelo alla
radiazione proveniente dall’oggetto os-
servato, la luce generata da una sor-
gente di riferimento (lampada fluore-
scente). In tal modo è possibile eseguire
sia un confronto diretto tra uno spettro
noto e quello dell’oggetto sotto osserva-
zione, sia di disporre di righe di con-
fronto a lunghezze d’onda note,
fondamentali per la successiva elabora-
zione degli spettri registrati.
I componenti più sopra citati sono al-
loggiati in una custodia costruita in la-
miera di alluminio da 1,5 mm piegata
ad “U” nel senso della lunghezza. Sul
lato a giorno, la custodia è irrigidita con
un telaietto in angolare di alluminio da

Il prisma di

Littrow utiliz-

zato per rea-

lizzare lo

strumento,

montato

sull’apposito

supporto,

completo di

regolazione

di campo.
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10x10x2 mm, che serve anche per so-
stenere un pannello di chiusura/ispe-
zione in compensato da 3 mm. Le due
testate sono chiuse con pannelli di com-
pensato da 3 mm. Il peso complessivo
dello strumento è di 1,2 kg.
Lo spettrografo è stato progettato, come
si è detto, per un telescopio di 500 mm
di diametro, con apertura
f/8, ma può essere utiliz-
zato su telescopi di ana-
loga configurazione ottica
anche se di diametro di-
verso. Trova impiego an-
che sui rifrattori, con
l’unica condizione che il
loro rapporto focale non
deve essere più aperto di
f/6,6. Per telescopi di-
versi occorre prevedere
un collimatore di diame-
tro maggiore o rasse-
gnarsi ad una perdita di
efficienza. La camera
CCD normalmente utiliz-
zata è una Starlight Ex-
press con attacco da
1,25” (31,8 mm), ma altre camere CCD
(e CMOS) vanno egualmente bene.
Tra le possibili varianti dello strumento
può esservi quella di sostituire il prisma
di Littrow con un prisma triangolare
equilatero (con angolo rifrangente di
60°). In tal caso, si deve prevedere uno
specchio piano retroriflettente a valle del
prisma. Tutto il resto rimane invariato,
tranne il potere risolutivo e la disper-
sione che raddoppiano rispetto alla ver-
sione Littrow. 
Tutti i componenti ottici impiegati nella
costruzione sono acquistabili negli USA
presso la ditta SurplusShed a prezzi più
che favorevoli (www.SurplusShed.com).

I preparativi per una tipica serata
d’osservazione con lo 
spettrografo

Occorre precisare che operando con il
Ritchey-Chrétien di 500 mm di Libbiano
l’utilizzo della fenditura è essenziale
anche per la ripresa di spettri stellari,

fondamentalmente per due ragioni: la
prima è che con una focale di 4 metri, e
anche con la turbolenza al minimo, la
sorgente stellare non può essere punti-
forme e pertanto solo l’uso di una fendi-
tura di appropriata apertura preserva
l’alta risoluzione dello spettro; la se-
conda è che che se si utilizza una fendi-

tura molto chiusa, anche consistenti
errori di inseguimento non producono
righe spettrali “impastate”. Occorre però
prevedere un aumento del tempo di in-
tegrazione, che va a tutto vantaggio
della risoluzione dello spettro. 
Per utilizzare correttamente lo stru-
mento, è necessario che la fenditura si
trovi contemporaneamente sia nel fuoco
primario del telescopio sia in quello del
collimatore (quest’ultima condizione è
realizzata per costruzione, salvo poter
essere aggiustata dall’esterno per effet-
tuare correzioni micrometriche).
La messa a fuoco della fenditura rispetto
al sensore della camera CCD è un’opera-
zione che si fa una volta per tutte. Dopo
aver montato correttamente il CCD sullo
spettroscopio, si accende la sorgente di
riferimento incorporata nello strumento
(una lampada fluorescente, che produce
righe di emissione a frequenza nota e ri-
petibile, e che possiamo accendere e
spegnere a nostro piacimento). Si deve
usare l’accortezza (anche per facilitare le

Il collimatore

a specchio

sferico mon-

tato sulla

slitta scorre-

vole, indi-

spensabile

per la messa

a fuoco mi-

crometrica.

http://www.SurplusShed.com
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operazioni succes-
sive) di regolare la
manopola di campo
in modo da inqua-
drare la parte più lu-
minosa dello spettro
emesso dalla lam-
pada (che è anche
quello con le righe assai ben definite
nella porzione giallo/verde). 
Scattando immagini dello spettro in se-
quenza, con la fenditura appena aperta
(utilizzando il software Maxim DL), si
opera sulla manopola di messa a fuoco
dello spettrografo fino a quando le righe
di emissione della lampada appaiono le
più sottili possibile. Quando si soddisfa
questa condizione, l’immagine della fen-
ditura è a fuoco rispetto al sensore. 
Per favorire la successiva elaborazione
delle immagini, è molto importante che
il CCD sia orientato in modo tale che le
righe dello spettro siano parallele ai lati
verticali dell’inquadratura. 

Per collocare la fenditura nel fuoco pri-
mario del nostro R-C è ovviamente ne-
cessario montare spettrografo + CCD sul
telescopio medesimo, assicurandosi che
quest’ultimo sia ben allineato con il ri-
frattore di guida: in tal modo, inqua-
drando una stella “target” nel telescopio
di guida la ritroveremo nella fenditura
dello spettrografo (ora totalmente aperta
per favorire questa operazione). 
Una volta verificato che il CCD “veda” lo
spettro della stella, chiudiamo progres-
sivamente la fenditura il più possibile,
valutando il miglior compromesso con il
tempo di integrazione e mantenendo
sempre inquadrato lo spettro, ove ne-
cessario operando con microcorrezioni. 
Lo spettro è a fuoco quando, agendo sul
focheggiatore elettrico (software: Robo-
focus) la sua “strisciata” mostra il mi-
nimo spessore, cioè quando scattando
immagini in sequenza e muovendo con-
temporaneamente il focheggiatore elet-
trico, otteniamo l’effetto desiderato. 
Se per questa operazione abbiamo l’ac-
cortezza di utilizzare una stella luminosa

I due specchietti

deviatori, rispettiva-

mente posti all’in-

gresso e in uscita

per il rinvio a 90°

dei fasci luminosi.

La fenditura con l’apposita manopola

esterna da utilizzare per regolarne fine-

mente l’apertura. Davanti alla fenditura è vi-

sibile il microprisma destinato ad inviare

sulla fenditura dello strumento la luce gene-

rata da una sorgente esterna di confronto.



22

numero 18 - maggio 2010

articoli

ASTROFILOl ’

spettrali appaiono nitide e sottili.
Per quanto sperimentato finora,
nelle riprese di spettri stellari i
tempi di integrazione variano da
pochi secondi, con la fenditura

aperta a 15/20 micron per le stelle più
luminose, fino a 90 secondi, per la nova
V 2491 Cygni di magnitudine circa 9, con
fenditura aperta a 50 micron. La posa si
allunga per oggetti deboli ed estesi per i
quali è indispensabile l’uso della fendi-
tura. Il problema della precisione dell’in-

seguimento finora si è posto unicamente
quando si è tentato di riprendere lo spet-
tro di una cometa, a causa del suo moto
proprio che, nel caso della Lulin, era
molto elevato. 
Per mantenere il suo nucleo centrato
nella fenditura per tutto il tempo dell’in-
tegrazione, abbiamo applicato al rifrat-
tore APO 180 mm di guida un reticolo
illuminato decentrabile, equipaggiato
con oculare da 40 mm, focale che con-
sente di inseguire visualmente con cor-
rezioni manuali anche oggetti deboli
come la Lulin. 
Centrata inizialmente nella fenditura una

caratterizzata dalla presenza delle righe
dell’idrogeno, c’è la possibilità di operare
con una fenditura molto chiusa (15/20
micron) e la messa a fuoco risulta di
maggiore precisione. Una volta effet-
tuata anche questa operazione, il nostro
sistema spettrografico è pronto per il la-
voro notturno.
Da sottolineare che, per
agevolare l’inseguimento,
lo spettrografo viene mon-
tato sul telescopio in modo
tale che la fenditura risulti
parallela al moto in ascen-
sione retta. 
Grazie all’accurato stazio-
namento polare, la stella
(per tempi di integrazione
ragionevoli) non ha deriva
in declinazione ed even-
tuali piccoli spostamenti in
ascensione retta la fanno scorrere lungo
la fenditura mantenendo così sempre vi-
sibile lo spettro. 

Ripresa e composizione
degli spettri

Una volta preparata la strumentazione,
la ripresa di uno spettro non presenta
particolari difficoltà. A questo punto oc-
corre trovare il giusto compromesso fra
l’apertura della fenditura e il tempo di
posa, in relazione alla magnitudine del-
l’oggetto inquadrato. 
Più la fenditura è stretta e più le righe

Porzione dello spettro di Dene-

bola (classe spettrale A3) nel

quale sono indicate le righe 

H-delta e H-epsilon e che eviden-

zia una notevole quantità di righe

della serie di Balmer dell’idro-

geno, utilizzate per costruire una

sorta di “metro campione”.

Lo spettro

della lam-

pada di riferi-

mento (in

alto, con ri-

portata la

serie di Bal-

mer dell’idro-

geno)

accanto allo

spettro di De-

nebola (in

basso).
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stella luminosa, abbiamo spostato il re-
ticolo illuminato nel campo del rifrattore
di guida su questa stella “target”. Pun-
tando successivamente con il telescopio
la cometa Lulin, in modo da sovrapporla
al reticolo illuminato decentrabile mon-
tato sul rifrattore, abbiamo ritrovato il

nucleo perfettamente posizionato sulla
fenditura dello spettrografo, regolata a
120 micron. 
Lo spettrografo a prisma qui descritto è
(per scelta) uno strumento a media di-
spersione, che una volta applicato a una
focale di 4 metri produce uno spettro ca-
ratterizzato da un’estensione maggiore
del sensore utilizzato. Per coprire tutto
lo spettro dal viola al rosso è necessario
riprendere quattro immagini parziali,
nelle quali la prima e l’ultima sono rico-

noscibili perché evidenziano l’estinzione
dello spettro rispettivamente verso l’ul-
travioletto e verso l’infrarosso. 
Volendo coprire l’intero spettro dell’og-
getto (da UV all’IR vicini), dobbiamo “as-
semblare” le immagini parziali,
operazione per la quale torna utile usare

la sorgente di riferimento incorporata
nello spettrografo. 
Le riprese con il CCD sono gestite dal
software Maxim DL, che salva automati-
camente le immagini nel formato pro-
prietario FITS. Una volta selezionati i
frames da elaborare, sempre con Maxim
DL provvederemo a trasformarli nel for-
mato JPEG, che meglio si presta alle suc-
cessive elaborazioni che gestiremo con
Photoshop. 
Per un ampio utilizzo dello spettrografo

Nello spettro di Sirio
(spettro della stella e della
relativa lampada di riferi-
mento) è stato inserito il
“metro campione”, con le
emissioni della lampada
di riferimento allineate. Le
righe della serie di Balmer
segnate sul campione
corrispondono con esat-
tezza alle stesse righe
dell’idrogeno presenti
nello spettro di Sirio.

Spettro della

Luna (e del

Sole) otte-

nuto a Lib-

biano il 27

ottobre 2007.



24

numero 18 - maggio 2010

articoli

ASTROFILOl ’

l’idrogeno. Utilizzando lo spettro di Sirio,
si è notato, con soddisfazione, che le
righe dell’idrogeno del metro campione
coincidono con quelle presenti sullo
spettro della stella (pag. 23, in alto), a
conferma della validità della procedura
descritta.

Alcuni spettri ottenuti presso il Cen-
tro Astronomico di Libbiano

Il primo collaudo dello spettrografo è
stato effettuato il 27 ottobre 2007. La
presenza della Luna ci permise di tro-
vare il fuoco corretto dello spettrografo
al telescopio di 500 mm. 
Lo spettro lunare (pag. 23, in basso) è
il risultato dell’assemblaggio di 7 inte-
grazioni parziali, operato con il software
Maxim DL e successivamente con Pho-
toshop. In evidenza le righe caratteristi-
che dello spettro solare e di alcune ri-
ghe dell’atmosfera.

Nella stessa sera lo spettrografo venne
puntato sulla Cometa 17/P Holmes, da
pochi giorni visibile a occhio nudo grazie
a un outburst verificatosi nel suo nucleo.
Le comete riflettono la luce del Sole e il
loro spettro ne evidenzia pertanto le
principali righe di assorbimento, come la

nasce però l’esigenza di riuscire a deter-
minare la lunghezza d’onda di righe sco-
nosciute, come nel caso, ad esempio, di
una cometa. 
A tal proposito è opportuno tener pre-
sente che il prisma produce uno spettro
con una distribuzione delle lunghezze

d’onda non lineare. Procedendo dal rosso
al violetto, infatti, uno stesso numero di
Ångström occupa un segmento via via
sempre maggiore, in modo non lineare. 
Pertanto, abbiamo pensato di costruire
una sorta di “metro campione”, proce-
dendo alla ripresa dello spettro di Dene-
bola, contemporaneamente a quello della
lampadina di riferimento. Poi abbiamo ri-
portato sullo spettro di riferimento la po-
sizione di diverse righe dell’idrogeno, ben
evidenti sul tracciato di Denebola (si
veda a pag. 22). Il “metro campione” è
stato quindi perfezionato e reso utilizza-
bile togliendo il segnale di Denebola e ri-

portando in maniera
precisa ed evidente
alcune righe della
Serie di Balmer sullo
spettro della lam-
pada di riferimento, in aggiunta a quelle
di emissione, proprie di quest’ultima.
Prima di utilizzare il “metro campione”,
si è comunque ritenuto opportuno veri-
ficarne l’attendibilità su di uno spettro
noto, con il quale fosse possibile control-
lare la corretta posizione delle righe del-

Spettro di γ CAS

con le caratte-

ristiche righe di

emissione.

Lo spettro della co-

meta 17/P Holmes,

che evidenzia la

riga di emissione

del cianogeno

(CN). Sulla destra,

l’immagine della 

cometa.
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K e la H del carbonio, ben marcate nella
Holmes. Più interessanti risultarono le
righe di emissione legate all’attività del
nucleo cometario: molto appariscente
per la Holmes la riga di emissione del CN
(cianogeno), come illustrato nella foto in
alto della pagina precedente.
Per verificare l’affidabilità delle presta-
zioni dello spettrografo, la sera succes-
siva riprendemmo di nuovo lo spettro
della cometa. Con un uso accorto di
Maxim DL sovrapponemmo i profili dei
due spettri ottenuti nelle due serate,
constatandone la perfetta coincidenza.
Questo test ci ha rassicurati perché ab-

biamo avuto la di-
mostrazione che in
entrambe le serate
lo spettrografo ave-
va rilevato il segnale
effettivo, non alte-
rato dalle successi-
ve elaborazioni al PC.
Nella medesima ses-
sione osservativa ri-
prendemmo lo spet-
tro di un oggetto pe-

culiare, la stella Gamma in Cassiopea,
una straordinaria gigante blu variabile
del tipo “shell star” (inviluppo esteso),
che a causa della sua rapida rotazione
espelle anelli di gas a intervalli irrego-
lari, che ne fanno variare la luminosità
in modo imprevedibile tra la magnitu-
dine 3,0 e la 2,15. L’espulsione del gas
spiega le righe di emissione caratteristi-
che di questa stella (classe spettrale B
0.5 IV e): particolarmente evidenti nello
spettro di pag. 24 (in basso) la H-α e la
H-β dell’idrogeno.
Uno dei lavori più interessanti è stato
eseguito il 29 marzo 2008 sulla stella

Spettro delle stella

Wolf Rayet WR 136

ripreso da Libbiano

il 29 marzo 2008:

molto evidenti le ca-

ratteristiche righe 

di emissione.

Spettro della

nova V 2491

CYG ripreso

a Libbiano.

Evidenti le

righe della

serie di Bal-

mer in emis-

sione nella

nova, che

coincidono

perfetta-

mente alle

stesse in as-

sorbimento ri-

levate nella

vicina stella

SAO 68730

di classe

spettrale

A 5 III.
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campione” che sfrutta una sorgente di
riferimento per riportare le righe note
dell’idrogeno sullo spettro dell’oggetto
ripreso, e l’utilizzo di un apposito soft-
ware gratuito (Visual Spec) ci ha con-
sentito di interpretare il risultato finale
(si veda qui sopra), riconoscendo cor-
rettamente i principali elementi di cui è
composta la cometa.

Wolf-Rayet WR 136: di magnitudine
7,50. Si trova nella costellazione del
Cigno, immersa nella nebulosa NGC
6888. Le WR sono stelle blu, calde come
quelle di tipo O ma mostrano forti righe
di emissione (prodotte da getti di gas
caldi e densi, emessi dalla stella stessa
e sorretti da un potentissimo vento stel-
lare), ben visibili nello spettro ripreso
con la strumentazione del Centro Astro-
nomico di Libbiano (in alto a pag. 25).
Il 15 aprile 2008 abbiamo poi ripreso un
altro interessante fenomeno: la nova V
2491, apparsa pochi giorni prima nella
costellazione del Cigno. L’esplosione
della nova comprime con violenza l’at-
mosfera stellare generando intense
righe dell’idrogeno in emissione. Ri-
prendendo lo spettro della vicina stella
SAO 68730 (classe spettrale A5 III) e
affiancandolo a quello della nova si può
ben notare come la serie di Balmer in
assorbimento nello spettro della stella
coincida alla perfezione con quella in
emissione ben visibile nello spettro di V
2491 (in basso a pag. 25).
Di particolare soddisfazione lo spettro
ottenuto nel febbraio 2009 sulla cometa
C/2007 N3 Lulin. In questo caso ab-
biamo realizzato un apposito “metro

Elaborazione finale

dello spettro della co-

meta Lulin, ottenuto il

26 febbraio 2009 a

Libbiano da Alberto

Villa, Paolo Bacci,

Enzo Rossi, Emilio

Rossi e Francesco

Biasci (AAAV Ass.ne

Astrofili Alta Valdera).

Lo spettro e il profilo

realizzato con il soft-

ware Maxim DL evi-

denziano gli elementi

caratteristici presenti

nella cometa (CN,

C3, CH, C2 e NH2)

alle rispettive

frequenze.

Vittorio Lovato, già Presidente Onorario
della AAT di Voghera (PV) e socio onorario
della AAAV di Peccioli (PI), è prevalente-
mente impegnato nella progettazione e co-
struzione di strumentazione per
l'astronomia a livello amatoriale, privile-
giando, in epoca più recente, il settore
della spettrografia stellare.

Alberto Villa
Presidente della AAAV - Ass.ne Astrofili
Alta Valdera di Peccioli (PI), nell’ambito
della quale è responsabile delle sezioni
“Spettrografia”, “Eclissi” e “Pianeti extra-
solari”. Osserva dall'Osservatorio “G. Gali-
lei” del Centro Astronomico di Libbiano.
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Dall-Kirkham

230 f/12

per tutte le informazioni su questo telescopio e sulla nostra
intera produzione di strumenti per astronomia, visita

il nostro sito www.northek.it oppure contattaci
info@northek.it tel. +39 (0)1599521

mailto:info@northek.it
http://www.northek.it
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di Amelio Frigerio

Le glaciali scene tratte dal film “The day after tomorrow” e
scelte per illlustrare questo articolo sono sicuramente una
voluta esagerazione, ma è ormai accertato che lunghi periodi
di freddo particolarmente pungente possono essere scatenati
su scala continentale anche da variazioni tutto sommato mo-
deste nell’attività magnetica del Sole. Un nuovo Minimo di
Maunder potrebbe essere già iniziato.

articoli

Negli ultimi mesi è andata sempre più
rafforzandosi la convinzione che il

lungo minimo di attività solare che la no-
stra stella sta attraversando possa por-
tare ad un locale irrigidimento delle con-
dizioni climatiche, nell'ambito di un più
generalizzato riscaldamento del pianeta.
Quello di un raffreddamento indotto da
un periodo di relativa quiescenza del Sole
non sarebbe una novità, ma la breve me-
moria storica tipica del genere umano

porta a dover rispolverare frequente-
mente il passato per avere maggiore co-
scienza di ciò che potrebbe attenderci in
un futuro più o meno prossimo.
Quale migliore occasione per una breve
analisi del cosiddetto Minimo di Maunder,
in vista di una sua possibile replica?
A tutti, chi più chi meno, sarà familiare il
ciclo undecennale delle macchie solari e i
disturbi che talora può arrecare alle ra-
diocomunicazioni tramite l'emissione di

Un Sole da
brividi
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protoni e particelle alfa che disturbando
la ionosfera riducono la sua capacità di
riflettere le radioonde, interferendo con
le trasmissioni anche per giorni. L'asso-
ciazione fra questi disturbi e la presenza
di grandi regioni attive sul Sole è ampia-
mente nota e ben compresa, così come
è acclarato che i massimi di attività so-
lare si ripetano secondo un ciclo che
dura mediamente 11 anni, misurato da
minimo a minimo.

Tale ciclo fu scoperto quasi 170 anni fa da
Schwabe e più volte confermato e com-
pletato da lavori di altri ricercatori, fra i
quali Wolf (attorno al 1850) e Waldmeier
(1961), fino agli anni Ottanta, quando fu
chiaro che il ciclo di attività del Sole non
era stabile su scale secolari. Fondamen-
tale a questo proposito furono le ricerca
di Eddy, condotte negli anni '70-'80 e fo-
calizzate specialmente sul periodo storico
compreso fra il 1645 e il 1715, per il
quale c'era evidenza che l'attività macu-
lare fosse pesantemente ridotta o addi-
rittura assente, il che portava a rilevanti

implicazioni sulle teorie inerenti la forma-
zione dei campi magnetici sulla superficie
di stelle come il Sole.
Più concretamente, vi era la necessità di
capire se il riscaldamento planetario già
avvertito negli ultimi decenni del XX
secolo fosse diretta conseguenza della
crescente presenza di macchie solari ri-
spetto al periodo in cui erano latitanti, o
piuttosto se si stavano sommando altri
fattori, cosa poi verificata. Ma una scarsa

attività solare sembra comunque respon-
sabile di variazioni climatiche su scala
continentale, ma per riscontrarla nel pas-
sato era necessario raccogliere quante
più informazioni possibile sulle osserva-
zioni condotte nei 70 anni del Minimo di
Maunder. 
Il primo ricercatore che sospettò la pos-
sibile assenza di macchie per quel pe-
riodo fu Spörer (1887), che andò a
spulciare la lunga serie di osservazioni
raccolte e collezionate da Wolf fra il 1856
e il 1868. A completare il lavoro di Spörer
ci pensò poi Maunder, fra il 1890 e il



nel suo Rosa Ursina sive Sol (1626-30) i
metodi per osservare macchie e facole, e
come miglior ricercatore del settore gettò
le basi per i suoi successori, fra cui He-
velius, che osservò sistematicamente il
Sole fra il 1652 e il 1685, oppure Picard,
impegnato in analoga attività per un pe-
riodo pressoché identico, dal 1653 al
1685, attività proseguita da La Hire fino
al 1718. Lo stesso Flamsteed fu un acca-
nito cacciatore di macchie solari fra il
1676 e il 1699, trovandone meno di 50,
molte delle quali piccolissime, quando in
media durante un trentennio se ne sono
contate in tempi a noi più prossimi da
40mila a 50mila.
Vi è dunque certezza che fu solo a partire
dal 1715 che l'attività solare fece regi-
strare una ripresa. E una conferma
giunse anche dall'incremento di segnala-
zioni di aurore.
Forte di tutti questi elementi, nel 1976
Eddy pubblicò i risultati della sua ricerca
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1894, che notò come la spa-
rizione delle macchie coinci-
desse con l'assenza delle
aurore. Sappiamo oggi che le
aurore sono originate da par-
ticelle subatomiche emesse
dal Sole contestualmente al
rilascio di energia magnetica
associata a regioni particolar-
mente attive.
Maunder portò successiva-
mente nuove testimonianze
del minimo cui diede il nome,
in particolare commenti di
Cassini (1671) e Flamsteed (1684) che
descrivevano con sensazione la comparsa
di macchie solari.
In una nota di Flamsteed, rinvenuta da
Maunder, veniva affermato che non si ve-
deva una sola macchia da dieci anni,
tanto che quell'unica del 1684 viene de-
scritta più volte, in più annotazioni di-
verse, su varie pubblicazioni dell'epoca.
Le conclusioni di Spörer e Maunder non
sono sempre state unanimemente accet-
tate, e la maggioranza degli specialisti
era inizialmente scettica sulla veridicità di
una prolungata assenza di macchie, in-
terpretandola come assenza di osserva-
zioni. Inoltre, i pochi cicli completi
osservati dalla loro scoperta telescopica
non consentivano proiezioni sul lunghis-
simo periodo.
Ma negli anni '70 Eddy dimostrò che
anche durante il XVII e XVIII secolo vi fu
un certo interesse verso l'osservazione
delle macchie solari. Scheiner descrisse



32

numero 18 - maggio 2010

articoli

ASTROFILOl ’

su Science, coniando in quell'occasione il
termine Minimo di Maunder. Fra le argo-
mentazioni portate a supporto del mi-
nimo vi erano le descrizioni delle eclissi
totali di Sole avvenute fra il 1645 e il
1715, che indicavano una corona decisa-
mente ridotta, quasi soppressa, rispetto
a quella manifestata in epoche anteriori.
Eddy suppose anche che se l'attività so-
lare era realmente diminuita, sarebbe do-
vuta aumentare in quel periodo la radia-
zione cosmica di origine galattica, con
conseguente maggiore produzione di car-
bonio-14 in atmosfera, che si sarebbe poi
tradotta in una crescente presenza di
quell'isotopo negli a-
nelli di accrescimento
degli alberi, cosa con-
fermata dalle analisi
di piante secolari.
Utilizzando i mede-
simi metodi di inda-
gine, Eddy individuò
anche un precedente
minimo verificatosi
all'inizio del XVI se-
colo (detto Minimo di
Spörer) e un notevole
massimo di attività
solare distribuito fra il
XII e il XIII secolo.
Se è vero che non ci
sono state grosse re-
sistenze alle argo-
mentazioni di Eddy a
riguardo di una pausa
prolungata nell'atti-
vità magnetica solare
durante il Minimo di
Maunder, l’interpretazione in chiave cli-
matologica della teoria è invece contro-
versa. Quel settantennio era infatti stato
caratterizzato da un clima europeo deci-
samente pungente, tanto che arrivava a
ghiacciarsi il Tamigi. Difficile non mettere
in relazione i due avvenimenti: la ridu-
zione di regioni attive (e quindi il venir
meno di ampie zone facolari) porta ad un
calo della radiazione solare, che si tra-
duce in un raffreddamento del clima ter-
restre, forse non generalizzato, ma quan-
to meno accertato su scala continentale.

Dopo il Minimo di Maunder l'attività so-
lare e la temperatura media terrestre
hanno iniziato a crescere e ciò che chia-
miamo riscaldamento globale è sicura-
mente in parte dovuto all'inversione di
tendenza iniziata nel 1715. Difficile però
discriminare fra cause naturali del pia-
neta Terra, attività solare e fattori umani:
qual è il loro singolo peso? Stando alle ri-
cerche più recenti, le cicliche variazioni
dell'orbita terrestre sono la causa di pe-
santi alterazioni climatiche sul lunghis-
simo periodo, mentre su quello breve il
fattore attività solare risulta determi-
nante per il verificarsi di piccoli periodi

freddi, come quello
contemporaneo al
Minimo di Maunder e
come quello che pa-
re essersi avviato ai
giorni nostri, come
conseguenza dell'at-
tuale prolungato mi-
nimo di attività so-
lare. 
Come anticipato at-
traverso una nostra
news, una recentis-
sima ricerca di Lock-
wood dimostra come
l'ultimo rigido in-
verno, che ha parti-
colarmente colpito il
nord dell'Europa, sia
stato causato da un
blocco nelle correnti
a getto che traspor-
tano masse di aria
temperata dall'Atlan-

tico. La comparazione fra il comporta-
mento annuale di tali flussi con i
database secolari delle temperature con-
tinentali e del livello di attività solare in-
dica chiaramente che quando
quest'ultima appare debole le correnti a
getto atlantiche divengono meno effi-
cienti, lasciando spazio all'ingresso di
flussi di aria fredda di origine artica. Il
grado di correlazione è piuttosto elevato,
tanto che Lockwood ha avuto conferma
della validità della sua teoria proprio dal-
l'ultimo rigido inverno, ampiamente pre-
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visto nei termini in cui si è manifestato.
È curioso notare come nel quinto anno
più caldo a livello globale fra tutti quelli
finora registrati, si sia verificato il quat-
tordicesimo inverno più freddo degli ul-
timi 160 anni nel continente europeo. E
la tendenza non è incoraggiante, perché
secondo Lockwood i prossimi inverni non
saranno migliori. Seppur a livello conti-
nentale, ci sono dunque segni di un pos-
sibile rallentamento del riscaldamento
globale, almeno per quanto riguarda la
componente solare, e questo fatto per-
metterà di meglio valutarne l'impatto in
proporzione alle altre.
La novità introdotta dalla scoperta di
Lockwood sta nell'aver dimostrato che
basta una modesta alterazione di una
corrente, che può essere atmosferica ma
anche marina (vedi l'oscillazione nord
atlantica), alimentata dall'energia solare
per alterare il clima sulla terraferma e
scatenare un effetto a catena che, per
quanto limitato a variazioni talvolta infe-
riori a 1 grado medio, può comportare ri-
levanti problemi economici e sociali. Tutto

dipende dalla persistenza del raffredda-
mento, ovvero dalla durata dell'attuale
minimo solare: se l'attività fotosferica ri-
marrà flebile ancora per parecchi mesi,
avrà ragione chi vede oggi l'inizio del
prossimo Minimo di Maunder (che non
sarà più di Maunder, ma di qualcun
altro...), e vedendo i disagi che riesce a
provocare l'occasionale eruzione di un
vulcano islandese, c'è veramente da me-
ditare su quali conseguenze possa avere
un sensibile e persistente irrigidimento
del clima.

Amelio Frigerio, cinefilo appassionato
del genere catastrofico, si occupa di me-
teorologia e climatologia, e non disdegna
tutti quei fenomeni astronomici che pos-
sono avere effetti sull’atmosfera. Si è inte-
ressato a lungo delle relazioni Terra-Sole 
e ha conosciuto questa rivista grazie alla
serie di fumetti scientifici allegati mensil-
mente.
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Inerzie termiche
in un telescopio

di Massimo Boetto

Molti astrofili non
hanno la più pallida

idea di quanto delete-
rio sia il calore pre-
sente nel tubo di un

telescopio e di quanto
possa essere conve-

niente fare ricorso
a ottiche di spes-

sore contenuto.
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Un tema fondamentale nella pro-
gettazione e costruzione di un te-

lescopio, al fine di poter performare
al massimo le prestazioni dell'ottica,
è quello delle termiche attinenti al
tubo ottico.
Ci riferiamo ovviamente sia ai pro-
blemi di raggiungimento e manteni-
mento della termostatazione di mas-
se vetrose, sia all’eliminazione della
colonna d'aria calda insistente nella
parte meccanica.
Nella realtà il problema è ancora più
complesso. Occorrerebbe parlare del
materiale con cui è costruita la mec-
canica, del delta termico tra am-
biente esterno (variabile nel corso

ASTROFILOl ’
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della sessione osservativa) e della massa
vetrosa, fondamentale soprattutto in dia-
metri e spessori cospicui.
Compatibilmente con i costi di realizza-
zione, ciascuno cerca di affrontare questo
tema nel modo più semplice e funzionale,
ed è in realtà uno dei fattori fondamentali
che possono pregiudicare anche un buono
strumento ottico. Molti amatori non si ren-
dono conto di quanto questa problematica
sia deleteria.
Alcuni hanno spiegato in modo molto
scientifico e chiaro, in innumerevoli scritti,
la formazione e il comportamento di que-
ste termiche all'interno del tubo di un te-
lescopio; hanno anche dato indicazioni
preziose su come ridurre il fenomeno, al-
meno in alcuni schemi ottici e per alcuni
diametri. Chi scrive ha cercato di seguire
alcuni criteri costruttivi, meno restrittivi
nei diametri piccoli, ma molto più sofisti-
cati in ottiche con diametro superiore ai
300 mm, in modo da ridurre il più possi-
bile l'interferenza di questo problema con
le prestazioni delle ottiche utilizzate. 
Ridurre il problema delle inerzie termiche
non è né semplice né economico, occorre
inoltre prevederlo già in fase di progetta-
zione iniziale, proprio per non dover stra-
volgere strutture accuratamente costruite.
Nell’affrontare questo argomento cerche-
remo di approfondire gli aspetti tecnici del
problema, lasciando da parte per il mo-
mento tutta una serie di considerazioni di
base che risulterebbero troppo tediose ai
lettori.
Molti telescopi amatoriali non performano
in modo adeguato per due motivi princi-

pali: la scollimazione e il non controllo
delle termiche dentro il tubo.
Considerati questi due assunti, possiamo
tranquillamente dimenticarci per un po’
del grado di correzione delle superfici ot-
tiche e dell’ostruzione, perché risolti questi
due problemi risolveremo il terzo, an-
ch’esso fondamentale, che è il manteni-
mento degli assi ottici.
Quando parliamo di termiche dentro il
tubo del telescopio, i lettori si rendono ben
conto della questione, ricordando sicura-
mente il ribollire delle immagini che non
vogliono saperne di star ferme, oppure
delle piume di calore che infestano tutti gli
star test e non solo. 
Ci sono moltissimi modi per padroneg-
giare il problema, riducendone la potenza
devastatrice sul fronte d’onda, alcuni
semplici ed economici, altri costosi e com-
plicati, ma comunque chi costruisce uno
strumento, o lo acquista, e non ne tiene
conto andrà inesorabilmente incontro a ri-
sultati molto scarsi, indipendenti dalla
qualità ottica e dal prezzo del telescopio.
Come in tutte le materie, anche nella tec-
nica strumentale esistono delle regole di
base a cui occorre attenersi. Le abbiamo
già ricordate, e sono quelle regole che di-
versificano il giocattolo dallo strumento
tecnico, anche se amatoriale. Non è il caso
di affrontare in questa sede esposizioni
tecnicistiche, perché chi ha la padronanza
di capirle e applicarle le trova facilmente
in molti testi specialistici, tuttavia pen-
siamo che dare un’impronta di base sia
molto utile per chi usa e possiede tele-
scopi di limitate dimensioni.
Due le regole fondamentali. La prima:
nessun telescopio e nessuno schema ot-
tico è esente dal problema delle termiche
(correnti d’aria dentro il tubo, differenziali
termici tra il vetro e l’ambiente esterno,
trasmissione del calore del corpo umano
in prossimità del fronte d’onda etc. etc.).
La seconda: il problema delle termiche è

Un test per la collimazione in cui lo spec-
chio ha quasi raggiunto perfettamente il
suo equilibrio termico.



risolvibile in parte a livello tecnologico, in
parte a livello metodologico. Il primo può
costare poco o tanto, il secondo non costa
nulla ma diventa l’esame di “quinta ele-
mentare” per l’astrofilo.
Stabiliti questi due capisaldi del ragiona-
mento, si può iniziare a sviluppare un
pensiero che poi il lettore potrà proseguire
per proprio conto, approfondendo bene
ogni singolo aspetto su testi specialistici e
magari sperimentando un pochino sul
proprio telescopio, bello o brutto che sia.
In due occasioni precedenti abbiamo par-
lato dell’intubazione dei telescopi riflettori,
in linea molto generale e divulgativa. Cer-

chiamo ora di approfondire alcuni temi
(nella fattispecie la termostatazione) che
fanno parte dell’insieme delle regole di
base per costruire o comperare un tele-
scopio. Il mercato offre di tutto, a qualun-
que prezzo, e a qualunque prezzo offre
anche costruzioni che non hanno un senso
tecnico ben preciso, se non massimizzare
l’utile per il costruttore.
Il primo argomento da considerare non è
quello relativo alla meccanica, bensì all’ot-
tica. Non è difficile capire che nel caso di
uno specchio spesso 50 mm rispetto ad
uno spesso la metà avremo comporta-
menti termici molto diversi, così come un
doppietto acromatico si stabilizzerà molto
più velocemente di un tripletto o altro
schema provvisto di correttore (e non di-
mentichiamoci gli oculari in tasca!). 
Ci concentriamo per ora sui sistemi a ri-
flessione, in quanto per quelli a rifrazione
esistono pochissimi margini di intervento,
e solo i costruttori più coscienziosi (che
non sono necessariamente i più famosi)
implementano meccaniche che conside-
rano questo aspetto, dando per scontato
che ne abbiano la padronanza.
Prendiamo come esempio un telescopio ri-
flettore avente un diametro di 250 mm; la

focale non ci interessa e nemmeno lo
schema ottico. Con un’ottica standard
avremo uno spessore di 50 mm circa e un
peso di 4,5 kg circa; con un vetro di 25
mm di spessore avremo un peso di circa
2,4 kg. Da questo punto cominciamo a ca-
pire la differenza delle masse vetrose in
gioco. Ma allora perché usare specchi di
50 mm? È presto detto, sono più facili da
lavorare e la meccanica è molto semplice
perché non tendono a deformarsi; il rove-
scio della medaglia è che pesano di più,
non sono quasi mai in equilibrio termico,
con buona pace dei parametri ottici del
costruttore. Perché non tutti usano spec-

chi da 25 mm? Ovviamente perché se
un’ottica di questo tipo non è montata
meccanicamente molto bene darà seri
problemi di deformazione della figura geo-
metrica. È un gioco di equilibri che solo il
costruttore può decidere e che solo il
cliente può accettare o meno.
Il portare ad un buon equilibrio termico lo
specchio non ci esenta dal tenere presenti
tutti gli altri problemi di cui si è già par-
lato, e cioè la meccanica che deve per-
mettere di collimare finemente, l’assenza
di torsioni e flessioni, il mantenimento
degli assi etc. etc. Ecco dunque che messe
tutte le carte sul tavolo la questione si
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Una cella porta specchio anni Settanta:
a tre triangoli di moquette era affidato
il sostegno del disco di vetro, spesso

46 mm. In questo caso l’inerzia
termica era del tutto incontrollabile.
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complica, e non poco.
Quali sono gli elementi che determinano
un andamento difforme della curva ter-
mica all’interno e nel nostro tubo ottico?
Ovviamente la temperatura esterna (va-
riabile durante la sessione osservativa e
costretta dal luogo in cui si osserva e dalla
vicinanza dell’osservatore in taluni casi),
la struttura meccanica del tubo in senso
generico (quindi materiali, flussi dinamici
interni e altro ancora), il vetro e per ultimo
lo schema ottico, che non sempre va con-
siderato per ultimo, perché il caso di un
menisco spesso prevarica altri elementi.
Nel nostro piano di costruzione o di scelta
strumentale potremo così stilare una
check list con tutti questi elementi e, via
via, depennare quelli che non costitui-
scono un problema ed evidenziare quelli
che sono un problema. Non sta all’utiliz-
zatore farsi studi approfonditi sul compor-
tamento dei materiali in un telescopio,
bensì al costruttore, che deve essere in
grado di motivare con parole semplici e
molto chiare ogni sua scelta progettuale;
la discriminante può essere a volte anche

solo il costo, ma colui che acquista deve
saperlo a priori.
Il primo aspetto, anche il più facile da ela-
borare, è quello relativo agli spessori dei
vetri. Facile perché basterà chiedere al no-
stro ottico di stare sul “fine” se vuole, e se
non vuole dovremo ripiegare in sistemi di
correzione termica alternativi. Da questo
spessore dipende poi anche la meccanica.
Attenzione: qui facciamo un’esposizione
un po’ semplicistica e ristretta, essendo
questa una rivista di divulgazione e non
un testo per specialisti.
Rimaniamo sul nostro specchio da 250
mm in vetro pyrex (oggi non si produce
più, al suo posto Schott propone il Supre-
max 33, di costo elevato ma di caratteri-
stiche analoghe). Per rendere il concetto
semplice e immediato abbiamo usato un
freeware che raccomandiamo ai nostri let-
tori, affinché possano “giocarci” conside-
rando i diversi tipi di vetro e i diversi
spessori: è il Telescope Mirror Cooling, re-
peribile sul sito www.cruxis.com.
Primo esperimento: giusto per non inge-
nerare confusione e permettere a tutti di

In questa im-
magine del

Mirror Lab si
nota la posa

dei blocchi
ceramici sui

quali verrà
fuso il blank

di vetro. A raf-
freddamento

ultimato i
blocchi cera-
mici vengono

rimossi e le
cavità alleg-
geriranno di

molto il peso
del disco ve-

troso, ridu-
cendo

spessori e
tempi di adat-

tamento ter-
mico. In

questo caso
si tratta di bo-

rosilicato E6
della Ohara.
Nel telesco-

pio ESO NTT
si è anche

sperimentata
la tecnica di

insufflare cor-
renti forzate

di aria fredda
dentro le

celle poste-
riori, in modo

da rendere
più veloce il

raggiungi-
mento della

curva termica
ottimale. Una

ventilazione
forzata "den-
tro" il disco di

vetro.

http://www.cruxis.com


ripeterlo (perché è bello
vederlo in azione) non
abbiamo toccato nessun
parametro di base che ci
dà il programma, gio-
chiamo solo sullo spes-
sore del vetro.
Pyrex da 50 mm di spes-
sore, osserviamo il gra-
fico qui a fianco: dopo
120 minuti lasciati di de-
fault, il profilo termico del
nostro specchio non ha
ancora raggiunto il target
di 10°C che ci siamo im-
posti, anzi è più elevato di
un grado e mezzo (la
norma chiede 0,5°C di
delta massimo, ma sono
sempre difficili da rag-
giungere e mantenere).
La linea rossa è legger-
mente bombata, scopri-
tene il motivo. 
Ora osserviamo qui a
fianco un’ulteriore elabo-
razione relativa al mede-
simo specchio. Vediamo
che siamo partiti da 20°C
e dopo 120 minuti siamo
finiti a circa 11,5°C; ma
osservate con attenzione
la linea rossa, che è
quella che rappresenta il
“cuore” del nostro disco
di vetro. Solo verso la fine
della curva tende ad avvi-
cinarsi alle altre due e co-
munque il delta termico
rimane parecchio elevato
ancora. In queste condi-
zioni quanto pensate sia
importante la correzione
ottica del vostro spec-
chio? 
Nel terzo grafico, da con-
frontare con il primo, ab-
biamo mantenuto i
medesimi parametri, ri-
ducendo lo spessore del
vetro a 25 mm. Vediamo
subito che dopo 120 mi-
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Ronchigram-
ma disturbato
dal calore di
una mano
posta di
fronte allo
specchio. Sul
banco ottico
per specchi
di dimensioni
consistenti
(da 400 mm
in su) anche
il calore del
corpo umano
a 3-4 metri di
distanza può
dare defor-
mazioni erro-
neamente
imputate a
errori di confi-
gurazione.
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nuti siamo arrivati alla
temperatura target di 10°
C. La linea rossa è perfet-
tamente piana.
Elaborando l’andamento
della temperatura (qui a
fianco), notiamo il per-
fetto riscontro delle tre
linee con una stretta vici-
nanza tra di loro e una ra-
pida discesa al valore
prefissato, praticamente
inesistente il problema
del “cuore” del disco di
vetro. Stabilità teorica
del disco praticamente
raggiunta.
Al termine di questo pri-
mo grossolano esperimento abbiamo di-
mostrato quello che era già logico
pensare, ma abbiamo soprattutto dimo-
strato che, per quanto riguarda il disco di
vetro nudo e crudo, lo spessore ha un va-
lore fondamentale e che da esso dipen-
dono molte delle performances del nostro

telescopio. Andate nel programma che vi
abbiamo indicato e provate a cambiare i
vetri e gli spessori, poi confrontate i vari
diagrammi: è sicuramente molto interes-
sante rendersi conto di quanto la que-
stione abbia il suo peso, poi occorre
sviluppare il ragionamento con tutto il

contorno. Cambiate anche la temperatura
di mantenimento, ad esempio i 20°C por-
tateli a 15 o 13 e poi guardate che cosa
accade. Continueremo il discorso sul
prossimo numero...

Un truss tube per un telescopio ad alta ri-
soluzione. È l’ideale per mantenere a li-
velli molto bassi il differenziale termico tra
superfice ottica e ambiente circostante. Il
calore del corpo umano è comunque un
elemento di disturbo da prendere seria-
mente in considerazione. [R.F. Royce]

Massimo Boetto è nato nel 1963 e da oltre
30 anni si occupa di astronomia. La sua
vera passione sono le tecniche strumentali
e la tecnologia legata all’osservazione del
cielo, ambiti in cui cerca di sviluppare ogni
aspetto con le ultime innovazioni tecnologi-
che disponibili sul mercato. Per abitudine
non segue impostazioni tecniche altrui, ma
percorre strade proprie. È amante del volo,
delle tecnologie aereonautiche e dei gatti.
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ci eravamo lasciati il mese
scorso all’interno della costel-

lazione della Vergine, e ripren-
diamo ora passando in rassegna i
principali oggetti deep-sky di altre
tre costellazioni che con essa con-
finano. iniziamo dal Boote, detto
anche Bifolco, dominato dalla
stella arturo, la quarta più bril-
lante di tutto il cielo, con la sua
magnitudine prossima a zero, e il
cui nome di origine greca significa
“guardiano dell’orsa”, costella-
zione con la quale confina nella
parte più settentrionale, dove c’è
la punta della coda dell’orsa Mag-
giore. arturo rappresenta la stella
più meridionale di un poligono
ideale, al quale altre stelle bril-
lanti della costellazione (nekkar,
δ Botis e seginus) conferiscono la
forma di un aquilone, facile da
rintracciare in cielo a nord-nord-
est di spica.
caratteristica peculiare di arturo
è quella di essere animata da un
veloce moto proprio, scoperto da

Halley nel 1718, che nel suo per-
corso di avvicinamento alla Ver-
gine l’ha portata nell’epoca at-
tuale alla sua minima distanza dal
sistema solare, circa 37 anni luce,
mentre solo mezzo milione di anni
fa non era nemmeno visibile, tan-
to maggiore era la sua distanza,
e si calcola che in altrettanto
tempo tornerà ad essere invisibile
ad occhio nudo.

nel Boote si trovano alcune inte-
ressanti stelle doppie meritevoli di
essere osservate. cominciamo da
izar, ε Bootis, nota anche come
pulcherrima, nome di origine la-
tina che significa “bellissima”. le
due stelle che la compongono,

con magnitudini rispettivamente
2,9 e 4,9 e separate di 2,8”, sono
una di colore giallo dorato e l’altra
verde-azzurra e offrono quindi un
notevole contrasto cromatico.
Un’altra bella doppia è κ Bootis,
piuttosto facile da osservare an-
che con piccoli strumenti grazie
alla separazione di circa 13”. le
due componenti sono di colore
bianco e azzurro.

dinamicamente ancora più inte-
ressante è 44 Bootis, una doppia
(recentemente sospettata di es-
sere tripla) in cui una stella varia-
bile fra le magnitudini 5,8 e 6,4 in
sole 6,43 ore risulta orbitare at-
torno a una stella gialla in un pe-

riodo non ancora ben noto ma
stimabile in 220-250 anni. l’or-
bita descritta è molto schiacciata
e la separazione varia da 4,7” a
soli 0,4” e attualmente è di circa
2”, quindi alla portata di modesti
telescopi. terminiamo con ι Boo-
tis, anch’essa sistema binario,
con componenti di 4,9 e 7,5 ma-
gnitudini e colorazione giallo e
blu, ma molto più largo dei pre-

Boote, Testa del Serpente e 
Bilancia, così come appaiono at-

traverso il planetario freeware
Stellarium. La situazione è quella

delle tarde serate di 
metà maggio.

Boote, testa del

serpente e Bilancia

http://www.stellarium.org
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cedenti (ben 38,5”) e quindi facile
da osservare anche con buoni bi-
nocoli.
se il mese scorso avevamo consi-
derato costellazioni ricchissime di
galassie, quelle di questo mese,
pur essendo limitrofe alle prece-
denti, ne sono decisamente meno
caratterizzate. non mancano co-
munque interessanti spunti di os-
servazione per l’astrofilo, come ad
esempio la spirale barrata nGc
5248, di magnitudine 10,2, posta
nell’angolo meridionale del Boote,
nei pressi del confine con la Ver-
gine. Ha dimensioni apparenti di
6,2’x4,6’ ed è caratterizzata da
un brillante nucleo e da bracci
stretti ma ben marcati, e come
spesso accade, ricchi di regioni di

formazione stellare, ammassi e
nubi di polveri. se osservata con
strumenti più aperti di 300 mm
mostra i bracci esterni che prose-
guono ben oltre il disco. nel cam-

po di telescopi più piccoli è ben vi-
sibile il brillante nucleo.
spostandoci ora sul confine con i
cani da caccia, troviamo invece
l’ammasso globulare nGc 5466,
un bell'oggetto di magnitudine
9,1 e ampio un decina di primi
d’arco. le sue dimensioni reali
sono pari a circa 81 anni luce e
dista da noi 47000 anni luce. la
densità stellare non è particolar-
mente elevata, presentando nu-
merose stelle sparse e un limitato
addensamento centrale. per po-
terlo apprezzare adeguatamente
conviene osservarlo con telescopi
di almeno 150 mm diametro.

Questa notevole immagine di
NGC 5248 testimonia efficace-
mente come un’appropriata tec-
nica di rirpesa possa catturare
anche le più deboli propaggini
dei bracci di una galassia spirale.
[Ken Crawford]

Un’mmagine professionale del-
l'ammasso globulare NGC 5466
ottenuta sovrapponendo ed ela-
borando le due immagini prese

dalle camere LBC “rossa” e “blu”
del Large Binocular Telescope.

Può essere utile per verificare le
prestazioni del proprio telescopio.

[INAF-Oss. Astr. di Roma]
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tornando alle galassie, ci trasfe-
riamo nella parte settentrionale
del Boote per incontrare nGc
5689, non è facilissima da osser-
vare, sia perché si presenta quasi
di profilo sia perché ha una ma-
gnitudine piuttosto elevata, quasi
12, di conseguenza servono stru-
menti di medie dimensioni, al-

meno 200-250 mm, possibilmen-
te utilizzati a ingrandimenti non
troppo elevati, al fine di poter in-
cludere nel campo altre piccole
galassie circostanti: a soli 8’ in di-
rezione nord-ovest si trova infatti
la coppia nGc 5682-5683, men-
tre a 12’ in direzione sud-sud-est
c’è nGc 5693.

il Boote a ovest confina con tre
costellazioni: ercole e corona

Boreale, di cui ci occuperemo il
mese prossimo, e testa del ser-
pente, che prendiamo in esame
ora. È la parte più orientale del
serpente, costellazione spezzata
in due da quella dell’ofiuco, fi-
gura antropomorfa mitologica,
mostrata nell’atto di trattenere il

rettile con le mani, la coda del
quale appare più ad ovest, sopra
la costellazione dello scudo.
la testa del serpente è una co-
stellazione molto poco appari-
scente, basti dire che la sua stel-
la alfa, Unukalhai (nome derivato
dall’arabo unuq al-hayya che si-
gnifica il collo del serpente), è di

magnitudine 2,6, mentre le altre
che delineano l’asterismo sono
tutte più deboli della 3,5.
in quanto a stelle, l’unica inte-
ressante per l’osservazione con
piccoli telescopi è δ serpentis,
un sistema quadruplo del quale è
facile separare solo i due astri
più luminosi, di magnitudine 4,2
e 5,2 rispettivamente, il cui co-
lore è giallo e la cui separazione
è pari a 4,4”. 
Ma l’unico, vero gioiello di questa
per altro anonima costellazione è
il bellissimo ammasso globulare,
M5, di magnitudine visuale 5,7
ed estensione di 17,4’, facil-
mente rintracciabile già con un
binocolo, circa mezzo grado a
nord-ovest della stella 5 ser. 

situato nella parte meridionale
della testa del serpente, non
lontano dal confine con la Ver-
gine, M5 è un globulare da re-
cord, essendo considerato uno
dei più antichi della nostra galas-
sia ed essendo uno dei più e-
stesi: circa 165 anni luce di dia-
metro. Vi si contano, fra le altre,

un centinaio stelle variabili, la
maggior parte delle quali di tipo
rr lyrae. 
se per individuarlo è sufficiente
un binocolo, in un 114 mm mo-
stra già un denso e concentrato
nucleo attorniato da una regione
esterna granulosa, a tratti effet-
tivamente risolvibile in stelle. te-
lescopi di 200 mm di diametro
permettono di risolvere l’alone e
di osservare la moltitudine di
stelle che compongono l’am-
masso; con diametri maggiori si
può percepire l’irregolarità della
distribuzione delle stelle del-
l’alone.
tre gradi a nord di M5 troviamo
una delle poche galassie più bril-
lanti dell’11a magnitudine appar-
tenenti a questa costellazione. si
tratta di nGc 5921, una spirale
barrata di magnitudine 10,8 e di-
mensioni apparenti 4,9’x4,2’.
Vista quasi perfettamente di
fronte, è caratterizzata da un nu-
cleo compatto e brillante, dal
quale emerge una barra lumi-
nosa e ben definita che termina
in due sottili ma estesi bracci di
spirale. si consiglia di osservare
questa galassia con telescopi di
almeno 200 mm di diametro, per
poter apprezzare il brillante nu-
cleo e la nebulosità circostante di
forma chiaramente ellittica. 

L’ammasso glubale M5 è un og-

getto del profondo cielo alla por-

tata di tutti, basta un binocolo per

scorgerlo. [Princeton University]
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5248 Gx 13 37.5 +08 53 Boo 6.05 10.02 B, l, e 150deg , psbMrn

5466 Gb 14 05.5 +28 32 Boo 11.00 9.01 cl, l, vri, vmc, st 11...

5533 Gx 14 16.1 +35 21 Boo 3.02 11.08 pB, r, vsmbM, 2 or 3 st inv

5532 Gx 14 16.9 +10 48 Boo 1.09 12.00 vF, vs, r, gbM, r

5548 Gx 14 18.0 +25 08 Boo 1.09 12.05 cF, ps, r, vsvmbM *

5557 Gx 14 18.4 +36 30 Boo 2.04 11.01 cB, s, r, vsbM *

5600 Gx 14 23.8 +14 38 Boo 1.04 12.07 pB, ps, gbM

5614 Gx 14 24.1 +34 52 Boo 2.07 11.07 pB, s, r, smbM

5595 Gx 14 24.2 -16 43 lib 2.00 12.00 F, pl, r, vgbM, p of 2

5597 Gx 14 24.5 -16 46 lib 2.00 12.01 vF, l, vle, vglbM, f of 2

5633 Gx 14 27.5 +46 09 Boo 2.03 12.03 cB, ps, r, pglbM

5660 Gx 14 29.8 +49 37 Boo 2.08 11.08 pB, l, ir, vgbM

5653 Gx 14 30.2 +31 13 Boo 1.08 12.02 pF, ps, r, bM

5665 Gx 14 32.4 +08 05 Boo 2.01 13.00 pB, pl, r, gbM, r

5669 Gx 14 32.7 +09 53 Boo 4.01 12.00 F, l, r, lbM, r

5676 Gx 14 32.8 +49 28 Boo 3.09 10.09 B, l, e 45deg +/- , pgbM, r

5687 Gx 14 34.9 +54 29 Boo 2.06 11.08 pF, s, iF, r, *10 f

5689 Gx 14 35.5 +48 45 Boo 3.07 11.09 cB, pl, e 87deg , psmbM

5728 Gx 14 42.4 -17 15 lib 2.08 11.03 pF, pl, pme 45deg +/- , mbM, *10 s

5792 Gx 14 58.4 -01 05 lib 7.02 12.00 pB, pl, r, mbM, *8-9 np 1'

5820 Gx 14 58.7 +53 53 Boo 2.05 11.09 B, e 90deg +/- , sbM, B d* f 8'

5812 Gx 15 01.0 -07 27 lib 2.04 11.02 cB, s, r, svmbM

5859 Gx 15 07.6 +19 35 Boo 3.00 12.04 pF, ps, e, f of dneb

5861 Gx 15 09.3 -11 19 lib 3.00 12.00 F, l, e, r

5878 Gx 15 13.8 -14 16 lib 3.05 11.05 pB, pl, pme 0deg , psmbM, * inv

5899 Gx 15 15.0 +42 03 Boo 3.00 11.08 cB, pl, pme, smbMn

5885 Gx 15 15.1 -10 05 lib 3.05 11.07 F, cl, r, vgbM

5897 Gb 15 17.4 -21 01 lib 12.06 8.06 glob. cl. , pF, l, vir, vgbM, rrr

5898 Gx 15 18.2 -24 06 lib 1.07 11.05 F, s, r, gbM

5903 Gx 15 18.6 -24 04 lib 2.00 11.05 cF, s, r, gpmbM

5904 Gb 15 18.6 +02 05 ser 17.04 5.08 !!, glob. cl. , vB, l, ecM, st 11...15; = M5

5915 Gx 15 21.6 -13 06 lib 1.06 12.00 B, s, r, glbM, p of 2

5921 Gx 15 21.9 +05 04 ser 4.09 10.08 cB, cl, ir, vsbM *12, am st

5936 Gx 15 30.0 +12 59 ser 1.05 12.04 F, pl, ir, vgbM, r

5962 Gx 15 36.5 +16 37 ser 2.08 11.04 pF, pl, ile, gbM

5970 Gx 15 38.5 +12 11 ser 3.00 11.04 pF, pl, r, rr

6020 Gx 15 57.2 +22 24 ser 1.07 12.06 eF, es, ir, lbM; = ic 1148?

6027 Gx 15 59.2 +20 45 ser 2.02 12.04 eF, vF* inv, 2 vF st nr

6070 Gx 16 10.0 +00 43 ser 3.06 11.07 F, l, pme, vgbM, r

6118 Gx 16 21.8 -02 17 ser 4.07 12.00 vF, cl, ce 45deg +/- , r

elementi descrittivi
NGC/IC
Lista delle abbreviazioni per gli oggetti NGC/IC

'		arc minutes [minuti d’arco]
!		remarkable [notevole]
!!		very remarkable [molto notevole]
!!!		a magnificent or interesting object [oggetto magnifico o interessante]
"		arc seconds [secondi d’arco]
()		items questioned by Dreyer [elementi messi in discussione da Dreyer]
*		a star [stella singola]
**		double star [stella doppia]
***		triple star [stella tripla]
*10		a star of 10th magnitude [stella di decima magnitudine]
*7-8		star of magnitude 7 or 8 [stella di magnitudine 7 o 8]
Ab		about [circa]
alm		almost [quasi]
am		among [fra]
annul	annular or ring nebula [nebulosa ad anello]
app		appended [attaccato]
att		attached [adiacente]
B		bright [brillante]
b		brighter [più brillante]
bet		between [in mezzo]
bf		brightest towards the following side [molto brillante verso il lato che segue]
biN		binuclear [con due nuclei]
bn		brightest towards the north side [molto brillante verso il lato nord]
bp		brightest towards the preceding side [molto brillante verso il lato che precede]
bs		brightest towards the south side [molto brillante verso il lato sud]
C		compressed [concentrato]
c		considerably [notevolmente]
C+N         Cluster+Nebula [ammasso con nebulosa]
ch		chevelure [sembianza cometaria]
Cl		cluster [ammasso]
co		coarse, coarsely [approssimativo]
com		cometic (cometary form) [a forma di cometa]
comp	companion [compagno]
cont		in contact [a contatto]
d		diameter [diametro]
D		double [doppio]
def		defined [definito]
dif		diffused [diffuso]
diffic		difficult [difficile]
dist		distance or distant [distanza o distante]
E		extended [esteso]
e		extremely, excessively [estremamente, eccessivamente]
ee		most extremely [esageratamente]
er		easily resolvable [facilmente risolvibile]
exc		excentric [eccentrico]
F		faint [tenue, fioco]
f		following (eastward) [che segue (verso est)]
g		gradually [gradualmente]
GC            Globular Cluster [ammasso globulare]
glob		globular [globulare]
gr		group [gruppo]
Gx            Galaxy [galassia]
i		irregular [irregolare]
iF		irregular figure [figura irregolare]
inv		involved, involving [intricato, avvolgente]
L		large [ampio]
l		little, long [piccolo, lungo]
m		magnitude [magnitudine]
M		middle, or in the middle [medio, nel centro]
m		much [molto]
mm		mixed magnitudes [magnitudine mista]
mn.		milky nebulosity [nebulosità lattiginosa]
n		north [nord]
N		Nucleus, or to a Nucleus [nucleo, del nucleo]
Nb            nebula [nebulosa]
neb		nebula [nebulosa]
nebs		nebulous [nebuloso]
neby		nebulosity [nebulosità]
nf		north following [che segue a nord]
np		north preceding [che precede a nord]
nr		near [vicino]
ns		north-south [nord-sud]
OC            Open Cluster [ammasso aperto]
P		poor (sparse) in stars [stelle sparse]
p		preceding (westward) [che precede (verso ovest)]
p		pretty (before F, B, L, S) [grazioso (prima di F, B, L, S)]
pf		preceding-following [precedente-seguente]
pg		pretty gradually [gradatamente grazioso]
plan		planetary nebula (same ’as PN) [nebuola planetaria (come PN e Pl)]
pm		pretty much [molto carino]
PN		planetary nebula [nebulosa planetaria]
prob		probably [probabilmente]
ps		pretty suddenly [improvvisamente carino]
r		resolvable (mottled, not resolved) [risolvibile (a chiazza, non risolto)]
R		round [rotondo]
Ri		rich [ricco]
RR		exactly round [esattamente rotondo]
rr		partially resolved, some stars seen [parzialmente risolto, osservate alcune stelle]
rrr		well resolved, clearly consisting of stars [ben risolto, chiaramente composto di stelle]
S		small in angular size [piccolo in dimensione angolare]
s		south [sud]
s		suddenly (abruptly) [improvvisamente]
S*		small (faint) star [stella debole]
sc		scattered [sparpagliato]
sev		several [numerosi]
sf		south following [che segue a sud]
sh		shaped [di forma]
sm		smaller [più piccolo]
sp		south preceding [che precede a sud]
st 9..13	stars from the 9th to 13th magnitude [stelle di magnitudine fra la 9a e la 13a]
st 9...	stars from the 9th magnitude downwards [stelle di magnitudine più brillanti della 9a]
st		stars [stelle]
stell		stellar, pointlike [stellare, puntiforme]
susp		suspected [sospetto]
trap		trapezium [trapezio]
triangle	forms a triangle with [di forma triangolare]
triN		tri-nuclear [a tre nuclei]
v		very [molto]
var		variable [variabile]
vv		very, very [moltissimo]
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ficoltà a separare i due astri, che
distano fra loro 1,8” d’arco.
interessante è anche δ librae,
una variabile ad eclisse della tipo-
logia di algol; in questo caso la
stella azzurrina principale viene
parzialmente eclissata da una
stella gialla con un periodo di
2,33 giorni, provocando una va-
riazione di magnitudine fra i va-
lori 4,9 e la 5,9. la caduta di luce
dura appena 6 ore e può dunque
essere osservata nel corso di una
sola nottata.
Ma lasciamo le stelle e dirottiamo
la nostra attenzione sugli oggetti
del profondo cielo. la Bilancia an-
novera parecchie galassie, ben-
ché nessuna di queste sia parti-
colarmente brillante. ne è un
esempio nGc 5792, una spirale di
magnitudine visuale 11,2, ampia
7,3’x1,9’ e di forma fortemente
allungata per via della piccola in-
clinazione del piano galattico ri-
spetto alla visuale. nel campo di

lasciando la testa del ser-
pente e procedendo in dire-

zione sud, entriamo in un’altra
costellazione poco evidente ma
comunque interessante.
a caratterizzare l’asteri-
smo sono le due stelle
principali, Zubenelgenu-
bi (α librae) e Zuben-
schamali (β librae), che
assieme a σ librae rap-
presentano bracci e ful-
cro dello strumento che
la costellazione vuole
rappresentare.
Zubenelgenubi è una
bella doppia, composta
da due astri bianco e
giallo, di magnitudine
2,8 e 5,2, separati di
231” d’arco, quindi facil-

mente osservabili
tramite normali bi-
nocoli.
Fra gli astri princi-
pali della Bilancia
troviamo altre stelle
molto interessanti
come la doppia µ li-
brae, coppia molto
stretta formata da
due astri bianchi di

magnitudine 5,8 e 6,7. È una
doppia abbastanza facile per un
114, mentre strumenti di diame-
tro inferiore hanno maggiore dif-

NGC 5921 è dav-
vero molto fotoge-
nica, grazie alla
visione frontale,
all’evidente barra
centrale e alle bril-
lanti stelle che la
circondano.
[Mike Shade]

Anche NGC 5792 è un
ottimo soggetto foto-
grafico, ammesso di

riuscire ad evidenziare
la struttura esterna ad

anello, formata dai lun-
ghissimi bracci.
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telescopi di almeno 250-300 mm
mostra bracci strettamente av-
volti nella zona più interna, che
nelle regioni più periferiche del
disco galattico si allontanano pro-

gressivamente fi-
no a formare una
sorta di anello. la
luminosità super-
ficiale di nGc
5792 è piuttosto
bassa e la visione
è ulteriormente
complicata dalla
presenza di una
stella di magnitu-
dine 9,5 posta po-
co a nord-ovest
del nucleo. 
Un’altra interes-
sante galassia è
nGc 5812, ellit-
tica di magnitudine visuale 11,2,
situata 1,5° a nord di δ librae.
presenta un nucleo brillante e
molto piccolo, circondato da un
alone sferico, caratterizzato da
un’elevata luminosità superficiale.
Già rintracciabile con un telesco-
pio di 200 mm, si mostra all’ocu-
lare come un dischetto nebuloso
ampio circa 1’ con un brillante e
piccolo nucleo centrale.
poco più debole della precedente,

e quindi destinata a strumenti di
almeno 250 mm diametro, è in-
vece nGc 5861, spirale barrata di
magnitudine 11,6 e dimensioni
2,8’x1,8’. possiede un nucleo mol-

to luminoso e bracci ben svilup-
pati e simmetrici nella regione più
interna. È un soggetto fotografico
molto interessante anche per la
presenza di nGc 5858, una pic-
cola galassia lenticolare di magni-
tudine 12,8, a soli 9’ in direzione
nord-ovest, la cui osservazione
diretta al telescopio richiede al-
meno 300 mm di diametro.
tra gli oggetti di profondo cielo
più luminosi della Bilancia c’è un

ammasso globulare, nGc 5897,
situato sulla congiungente γ lib-σ
lib, ma un po’ più vicino a que-
st’ultima. l’ammasso ha magni-
tudine apparente 8,6 e dimen-
sioni angolari di 12,6’. 
di forma leggermente schiacciata
e allungata in direzione est-ovest,
presenta un esteso alone e un
nucleo non particolarmente den-
so. È rintracciabile con un 150
mm, che mostra già la tipica
forma globulare, ma per apprez-
zarlo al meglio conviene utilizzare

almeno un 200 mm, per via della
sua scarsa luminosità superfi-
ciale, caratteristica che va a sca-
pito soprattutto delle stelle del-
l’alone. con simili strumenti è
possibile evidenziare chiaramente
la regione centrale e iniziare a di-
stinguere alcuni astri più esterni
in visione distolta, ma per riuscire
a risolverlo quasi completamente
occorre salire di diametro, al-
meno fino a 350 mm. 

Il bellissimo
ammasso glo-

bulare NGC
5897 fotogra-

fato dall’osser-
vatorio cileno

Antilhue. 

materiale di approfondimento

planetari per computer: Stellarium, Cartes du Ciel, Celestia

fenomeni ed effemeridi: uai.it, astronomia.com, astropublishing.com

tutti i cataloghi celesti: strasburg.fr

http://vizier.u-strasbg.fr/viz-bin/VizieR
http://www.astropublishing.com
http://www.astronomia.com/
http://divulgazione.uai.it/index.php/Pagina_principale
http://www.shatters.net/celestia
http://www.stargazing.net/astropc/
http://www.stellarium.org/it/
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Primo volo per la 

SpaceShipTwo

Il veicolo commerciale di tipo suborbitale svilup-
pato dalla Virgin Galactic, denominato Space-
ShipTwo, ha effettuato il primo volo lo scorso 22
marzo. Il decollo è avvenuto alle 14:15 GMT
dalla pista 26 del Mojave Air and SpacePort. La
VSS Enterprise, così è stata ridenominata la Spa-
ceShipTwo, è decollata agganciata all’aereo
madre WhiteKnightTwo, denominato VSS Eve,
per il cosiddetto “captive carry flight” ossia un
volo in cui non vi è separazione tra i due veicoli,
ma restano agganciati tra loro dal decollo all’at-
terraggio. La quota di volo raggiunta è stata di
13700 metri. Secondo le dichiarazioni di Richard
Branson, fondatore della Virgin Galactic, e di

Burt Rutan, progettista del vei-
colo, quello del 22 marzo è stato
il primo di una serie di voli dello
stesso tipo. I collaudi prosegui-
ranno per tutto il 2010 con ulte-
riori voli simili, per poi iniziare
con i voli planati in cui si prove-
ranno le caratteristiche di volo
atmosferico della navicella. Fino
al 2011 si completeranno anche
i test di volo con l’accensione del
motore a razzo. In questo modo
si potrà avviare, nel giro di due
anni, l’operatività commerciale.

Tre fasi del primo volo della
SpaceShipTwo. [Virgin Ga-
lactic/Mark Greenberg]
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Il governo inglese ha annunciato ufficialmente il 23
marzo scorso la costituzione della propria agenzia spa-

ziale. La United Kingdom Space Agency (UKSA), questo il nome, ha dato inizio alle
proprie operazioni il primo di aprile, lo stesso giorno in cui nel 1918 nasceva la Royal
Air Force. Al momento utilizzerà, presso la località di Swindon, il quartier generale
della BNSC (British National Space Center), l’istituzione governativa che fino ad oggi
ha sopperito alle funzioni di agenzia spaziale. Secondo quanto dichiarato, la nuova
agenzia disporrà inizialmente di un budget di 230 milioni di sterline (255 milioni di
euro) che equivalgono ad un terzo del budget a disposizione dell’Agenzia Spaziale
Italiana. Come primo impegno l’UKSA dovrà gestire i contributi del Regno Unito per
l’ESA e pianificare il ruolo inglese nei progetti europei tipo GMES e Galileo. Il governo, inoltre, ha pianificato
lo sviluppo dell’International Space Innovation Centre (ISIC) che avrà sede presso la località di Harwell.

Il 30 marzo scorso, il rover della NASA Spirit ha
smesso di comunicare con la Terra entrando nella
modalità “letargo” prevista per il sopraggiungere
dell’inverno marziano presso il sito dove attual-
mente è fermo il rover. Questa modalità serve per
preservare la strumentazione scientifica, gli appa-
rati di generazione elettrica (batterie) e la strumen-
tazione per le comunica-
zioni con la Terra.
L’unica cosa che conti-
nua a funzionare con un
basso consumo energe-
tico è l’orologio di bordo,
che è collegato ad un si-
stema necessario a in-
traprendere una sessio-
ne di comunicazione con
la Terra, qualora l’ener-
gia delle batterie risul-
tasse sufficiente. 
I tecnici si aspettano un
silenzio di alcuni mesi
prima che il rover possa
riprendere a comunica-
re. L’unica preoccupa-
zione attuale è che le
temperature su Marte
possano scendere al di-
sotto delle tolleranze di
progetto del sistema di protezione termico, che po-
trebbe aggiungersi allo stress termico già accumu-
lato dal rover durante i sei anni di attività sul Pianeta
Rosso. Le voci più pessimistiche dicono che il rover
potrebbe non risvegliarsi da questo lungo inverno.
Il suo gemello Opportunity, invece, è impegnato
nella percorrenza della lunga distanza che lo separa

Nasce l’UKSA

dal cratere Endeavour (ancora
12 km da percorrere, contro

poco più di 20 km percorsi dall’inizio della missione).
Negli ultimi tempi il rover ha subito un aggiorna-
mento software, denominato AEGIS (Autonomous
Exploration for Gathering Increased Science), che gli
consente di scegliere autonomamente le caratteristi-
che superficiali del pianeta (rocce, terreno etc.) da
esaminare, aggirando i ritardi dovuti alle comunica-

zioni con la Terra. 
In pratica, le immagi-
ni riprese dalla camera
grandangolare vengo-
no esaminate dall’algo-
ritmo in base ad alcuni
criteri (luminosità, for-
ma, colore etc.) molto
simili al “pattern-reco-
gnition” utilizzato per il
telerilevamento, per poi
indirizzare la camera ad
alta risoluzione per ri-
prendere i dettagli degli
oggetti più interessanti.
In questo modo si evi-
terà in futuro di inter-
pretare, ad esempio,
una roccia come inte-
ressante quando ora-
mai il rover era lontano
dalla posizione per le ri-

prese e le analisi. Il primo aprile scorso Opportunity
ha lasciato i “Twin-Craters”, due crateri di dimensioni
simili, probabilmente creati da un impatto meteori-
tico (ne ha fotografato i materiali espulsi), per poi
fermarsi il giorno successivo per un’operazione di ri-
carica delle batterie che sta ancora continuando nel
momento in cui scriviamo.

Spirit dorme ma Opportunity resta sveglio

In questa immagine ripresa da Opportunity si intravede,
sullo sfondo, il bordo del cratere Bopolu, distante 65 km e
con un diametro di 19 km. [NASA/JPL-Caltech/Cornell Univ.]
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Il 2 aprile scorso è partita
dal cosmodromo russo di
Baykonour, utilizzando la
rampa LC-1, la Soyuz TMA-
18 con tre persone di equi-
paggio. Il lancio è avvenuto
alle 4:04 GMT e regolar-
mente come da tabellino di
marcia è entrata in orbita 9
minuti più tardi. Gli astro-
nauti a bordo (due russi e
uno americano), Alexander
Skvortsov (comandante), Mi-
khail Kornienko (flight engi-
neer) e Tracy Caldwell-Dyson,
hanno raggiunto la ISS la
domenica di Pasqua in per-
fetto orario, compiendo un
aggancio al modulo Poisk. La
Caldwell-Dyson è l’unica ve-
terana di questo volo, poiché
aveva già volato nello spazio
con lo Shuttle durante la
missione STS-118 nel 2007;
gli altri due sono novellini. I
tre si sono aggiunti ai resi-
denti Oleg Kotov (coman-
dante), Timothy Creamer e

Soyuz TMA-18

parte…

Soichi Noguchi (ambedue flight engineers). I
nuovi arrivati assumeranno tutti la qualifica di
mission specialists fino al prossimo maggio,
quando Skvortsov rimpiazzerà Kotov nel ruolo
di comandante della Expedition 24. Il lancio è
avvenuto con un più elevato numero di contro-
misure di sicurezza (uomini e mezzi) a causa
dell’attentato alla metropolitana di Mosca av-
venuto il lunedì precedente.

Il lancio della Soyuz TMA-18.
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Lo Shuttle Discovery STS-131 è partito secondo il
calendario previsto dopo il problema presentatosi
sulla rampa e di cui avevamo dato cenno nel numero
scorso. La partenza è avvenuta alle 10:21 GMT di lu-
nedì 5 aprile per una missione di 13 giorni, poi
estesa di due ulteriori giorni (uno per altre operazioni

...e il Discovery la raggiunge

e uno per il maltempo sulla pista del KSC), verso la
ISS. Nella payload-bay si trovava il modulo Leonardo
alla sua ultima missione come MPLM, prima di essere
trasformato in PMM e definitivamente lasciato or-
meggiato alla ISS nel prossimo settembre. Il modulo
italiano è stato riempito di equipaggiamenti (7 ton-
nellate) per la stazione spaziale. Tra gli esperimenti
portati sulla ISS vi erano: il completamento del-
l’esperimento europeo MELFI (Minus Eighty Degree
Laboratory Freezer for ISS), l’esperimento MARES
(Muscle Atrophy Resistive Exercise) installato nel la-
boratorio Destiny e l’esperimento WORF (Window
Orbital Research Facility). L’equipaggio era formato
dal comandante Alan Poindexter, il pilota Jim Dutton
e i mission specialists Rick Mastracchio, Clay Ander-

son, Dorothy Metcalf-Lindenburger, Stephanie Wil-
son e dalla giapponese Naoko Yamazaki, della JAXA
(Japan Aerospace Exploration Agency). Le ultime tre
con la Caldwell-Dyson giunta sulla ISS con la Soyuz
TMA-18 hanno battuto un record: quattro donne
contemporaneamente insieme nello stesso veicolo
spaziale. Mastracchio e Anderson hanno compiuto
tre attività extraveicolari, per un totale di 20 ore, per
sostituire e installare nuove apparecchiature al-
l’esterno della stazione. Dutton, Metcalf-Lindenbur-
ger e la giapponese Yamazaki sono al loro primo
volo; ed è l’ultima volta che ciò avviene. Infatti, se-
condo le dichiarazioni della NASA, per gli ultimi voli
della navetta voleranno equipaggi veterani, con per-
sone, cioè, che hanno già volato nello spazio almeno
una volta. Il Discovery volerà per l’ultima volta nel
settembre prossimo per la missione STS-133.

Lo Shuttle Discovery aggan-
ciato alla ISS. È visibile il mo-
dulo Leonardo all’interno
della stiva della navetta.
A destra, i tre equipaggi: ISS,
Soyuz TMA-18 e Discovery,
tutti insieme in una foto di
gruppo. [NASA]
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L’8 aprile scorso, alle 13:57 UTC, è stato lanciato con successo il sa-
tellite europeo Cryosat-2. Il razzo Dnepr che lo ha portato in orbita
polare è partito dal cosmodromo di Baykonour e 17 minuti più tardi
entrava in orbita correttamente, come rilevavano i controllori di volo
presso l’ESOC di Darmstadt. Un plauso va fatto alla base di Malindi in
Kenia che ha avuto un ruolo importante in questa fase del lancio. 
Già tre giorni dopo veniva dichiarata l’operatività del satellite dal di-
rettore di volo P. Emanuelli. Lo strumento principale è il SIRAL (Syn-
thetic aperture Interferometric RAdar ALtimeter) che raccoglierà dati
sui ghiacci polari, osservandone variazioni e comportamenti relativi
alle correnti marine e atmosferiche.
Il Cryosat-2 appartiene alla classe dei satelliti Earth-Explorer dell’ESA,
dei quali ricordiamo fanno parte anche i recenti GOCE e SMOS.

Cryosat-2 è operativo

Rappresentazione grafica del satellite
Cryosat-2 nella sua configura-

zione orbitale. [ESA]

Il lancio del razzo Dnepr con a
bordo il satellite Cryosat-2. [ESA]
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Lo scorso 15 aprile, il Presidente degli Stati Uniti Ba-
rack Obama ha visitato il Kennedy Space Center in
Florida. Nel corso della visita ha rilasciato, durante
una conferenza, una dichiarazione relativa alle deci-
sioni prese dalla propria Am-
ministrazione riguardo alla
esplorazione spaziale. Dopo
l’atterraggio dell’Air Force
One sulla pista dello Shuttle,
il Presidente Obama ha visi-
tato il centro accompagnato
da Edwin Aldrin, suo consu-
lente, dall’amministratore
della NASA Charles Golden,
dal senatore Bill Nelson e
dalla rappresentante del Con-
gresso Susanne Kosmas.
Al termine della visita, Oba-
ma ha esposto la nuova
strada da perseguire in am-
bito spaziale. Alla NASA ver-
rà elargito un aumento di
sei miliardi di dollari per i prossimi cinque anni, che
dovrebbero consentire l’incremento delle ricerche
scientifiche e tecnologiche (mezzi e sistemi propul-
sivi), l’utilizzo della ISS sicuramente fino al 2020 ma
con una possibile estensione; ma questo obiettivo
comporterà da parte NASA di affidarsi a capsule di

Le due agenzie spaziali NASA e JAXA (americana e nipponica) hanno
iniziato una nuova collaborazione: integrare e migliorare le proprie
flotte di satelliti per telerilevamento ambientale. L’obiettivo, quindi,
sarà quello di moltiplicare considerevolmente la quantità e la qualità
dei dati relativi al nostro pianeta per ampliare le conoscenze scientifi-
che sull’evoluzione ambientale della Terra. Terremoti, vulcanismo, de-
forestazione, risorse idriche, inquinamento, dissesti idrogeologici e
mutamenti climatici gioveranno di nuove tecniche di analisi che per-
metteranno agli scienziati di comprendere meglio il sistema Terra. At-
tualmente la cooperazione vede coinvolti il satellite giapponese ALOS
(Advanced Land Observing Satellite) e la rete di ricezione dati della
NASA, ma l’ente americano prevede di lanciare un satellite con stru-
mentazione simile entro la fine del decennio. Il satellite ha un tempo di rivisita di 46 giorni sullo stesso
luogo e con ciò si vuole effettuare un monitoraggio costante delle zone sismiche (Haiti, Cile etc.) rilevando
le variazioni nell’altimetria di superficie e le variazioni delle risorse idriche, secondo quanto dichiarato da
Craig Dobson, direttore del programma rischi naturali della Divisione Scienze della Terra della NASA.

La nuova politica spaziale USA

Obiettivo Terra

progetti privati per trasportare i propri astronauti
sull’avamposto in orbita. Il Presidente ha confer-
mato, quindi, il termine dei voli dello Space Shuttle
nel settembre 2010, la cancellazione del Programma
Constellation dal quale si è salvata solamente la
capsula Orion, ma da sviluppare, da parte NASA,
come Crew Rescue Vehicle (Orion-CRV); ossia una

scialuppa di salvataggio per
gli occupanti della ISS da
lanciare in modalità auto-
matica. Vi è stata, poi, la di-
chiarazione di sviluppare
un razzo pesante tipo HLV
(Heavy Lift Vehicle), da pro-
gettare con nuove tecnolo-
gie entro il 2015. 
Pertanto, l’HLV con una ver-
sione tecnologicamente e-
voluta della capsula Orion
potranno essere destinati
all’esplorazione umana di
alcuni asteroidi a partire dal
2025 e raggiungere Marte
nei primi anni dopo il 2030.
Infine, il Presidente si è oc-

cupato di rassicurare la forza lavoro in ambito spa-
ziale, che non subirà tagli a seguito della nuova
strategia affidata alla NASA. In più, il coinvolgimento
dell’industria privata porterà fin da subito un au-
mento dei posti di lavoro, pari a 2500 unità, fino ad
arrivare nei prossimi anni a 10000.

Il Presidente Obama durante il discorso tenuto
presso il Kennedy Space Center.
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